VITTORIO EM. Ili 




NAZIONALE 


FONDO 

DORIA 

VI 

6 !? 




Digitized by Google 



V tAu 




^ funt fi J C- * » / ^ • 










Digitized by Google 



CANZONETTE 

ANACREONTICHE 

LINDORO 

EL ATEO 

PASTORE ARCADE. 




IN FIR ENZE. M.DCC. XXIII. 

Per Gio: Gaetano Tartini , e Santi franchi. 
Co » Listata de' Sapermi . 


é 



Digitized by Google 



S1633V5- 

f • * < " • . • 4 * *- *. 

^ * •» ->•.*... JL > j — 



li 

•.- -> ‘ "* r 
Digitized by Google 



«fcVak VJfc V A V»£ V Jt V 

ffmfmp 


> j 


PREFAZIONE. 


Iuftiflìma fi è la querela 
del Cafaubono, che fcri- 
vendo al Tuano amara- 
mente fiducie della (mo- 
derata ingorda brama di 
far guadagno degli Stam- 
patori, e della sfacciatezza , e dello 
sfrenato ardire di quei ,che delle (lam- 
pe fi prendo n cura , i quali talvolta 
(limando di render l’ opere più gradi- 
te, -:e pregievoli, dopo la morte de’ 
grandmimi, c virtuoiì uomini, ne-àt- 
tribuifcono loro alcune, che efii non 
hanno compolle giammai, o si vero 
quelle mandano alla luce, che eglino 
di ciò fare avean proibito altamen- 
te . Giuftiflìma, fenza alcun fallo, fi 
puote riwifare da chiccheflìa tal que- 
>J« 2 re- 
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réld , fte ftiai i' chiari ingegni , che te- 
mono a buona ragione , che adora 
pure una volta non avvenga il fomi- 
glianté , fe ne poflono dolere a ba- 
ldanza ; imperciocché meritevoli cer- 
tamente non che di biafimo , ma d’ 
afprò gaftigamenco fono còlofo, che 
alla verità: arrecano sì grave oltrag- 
gi 0 • e con mal avvifato configlio , al 
volere s’ oppongono de’ morti ferie- 
tori. Di quella bruttillìma, e vergo- 
gnofa taccia averef potuto dubitare 
d’ ellèr degno ancor io, facendo ora 
pubbliche, per mezzo di quelle (lam- 
pe, le Canzonette .Anacreontiche di 
Lindoro Elateo, Pallore Arcade, di- 
morante nelle dilettofe Campagne 
Fiorentine, non perchè quelli com- 
ponimenti non fieno (lati fatti da lui, 
e non fieno vaghiffimi *e pieni di gra- 
zia, e di vivezza; ma bensì perchè 
io Capeva benilfimo , che mentre egli 
godeva il dolce , e tranquillo aere del- 
la noftra celebre bellillìma Arcadia, 
ne fu Tempre così gelofo cuftoditore, 
che non fidamente non volle, che 
altri gli pubblicale , ma nò pure fu 

;v . ; . io- 
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PREFAZIONE . 

folito di far rifonare con effi, in com- 
pagnia de’valorofi fuoi conpaftori, il 
Parrafio bofco ; nè altro la fua fina mo- 
deftia gli concedè, fe nonché talvol- 
ta alcuna di quelle Canzonette, a qual- 
che fedele, e fegveto amico parteci- 
pane; e quando vi fu chi con alcu- 
ne di efie una nobil Raccolta di Po- 
esie volle arricchire, dopo molte, ed 
efficaci richiede, non con altia con- 
dizione il potè ottenere, le non che 
un piccolilhnio numero ve ne ripo- 
nefle , e quede Cotto iL dubbio nome 
d’ Autore incerto ne collocadè. Pur 
tuttavia confiderando diligentemente 
la robuda gentilezza , e la bizzarra 
difinvoltura, e la franca novità, e leg- 
giadra, con cui dettate fono qu ode 
Canzonette, e che quantunque non 
ad altro oggetto fieno elleno fatte, 
che per una giuda ricreazione, e per 
unonelto divertimento da quella gra- 
viffima , e profonda contemplazione 
della verità ,e da quelle lubl imi , e fag- 
gie operazioni, acuì il nodro Lindo- 
ro era coll’ animo ftmpre intefo ; e 
perciò, comecché non fatte per coni. 
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vi PREFAZIOSE. 

parire in pubblico, non abbiano ri- 
cevuto in dote dal padre loro, quel- 
le adornezze, quelle grazie, quel deli- 
cato pulimento, e quell’ ultime per- 
fezioni , che era egli valevole a dar 
loro, allorché con più tenera, e fol- 
lecita cura accarezzate Tavelle ; fono 
pure un verace ritratto, e fomiglian- 
te di quella gran mente, che le pro- 
duce , e ben dimoftrano T Autore , che 
fatto fingular dall’ altra gente , quanto 
penfava , anche per ilcherzo , e per 
ii'palTò, tutto era grande, nobile, pel- 
legrino , leggiadro » mi fon fatto a 
credere, che non farebbe flato fcon- 
venevole il ritorle in quefla guifa da 
quell’ antico oblìo , che le ricopriva * 
ed a cui erano date da chi avea loro da- 
to T eflère feveramente condannate , e 
vendicarle così dall’ ingiurie del tempo 
diftruggitore, noneflendo dicevole, fe- 
condo T infegnamento di Pindaro, tra* 
paffare l’egregie opere con alto filenzio : 
E V< $é tic Aóyoi ài ftfu- 
ro >v T£ÌiX£<T}xèvov èafìtv 
Mi} Xct(uù fiyct kx/iv^cu 
Favoriva altresì maravigliofamente il 

mio 
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mio penfiero.il vedere, che una chia- 
ra. ed efprefia proibizione non vi a- 
veva di porre in luce quelli vaghi 
parci di gentil poesia ; il che Te non 
era dato fatto da Lindoro , non d' al- 
tronde era proceduto, che dal badò 
concetto , che egli aveva di fe medeli- 
tno, e delle cofe fue, delle quali era 
feverilfimo giudice, e fovrano , e ma- 
gnanimo difpregiacore . Ondeficcome 
non già biaumo , ma bella lode ne 
riportarono quei, che vinti dalla gran- 
dezza del componimento , non obbe- 
dendo all' efprelTo divieto > che era 
(lato fatto, l’immortale Eneide, dal 
fiero proponimento falvaronodel Poe- 
ta dell’ altiflimo canto, che dillrutta 
la vo'ea dalle fiamme divoratrici; co- 
si mi poteva lufingare perav ventura 
ancor io , di trovar pietà non che 
perdono, ne* dilcreti animi de’leggi- 
tori, e che non mi doveflero impu- 
tare, fe prefo da un tenero afletto 
per 1’ opere di Lindoro, alla memo- 
ria di cui io mi ritrovo con forte te- 
nace vincolo d’ obbligazioni , e di 
reverenza ftrettamente legato > nella 
4 pub- 
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pubblicazione delle Tue Canzonette» 
non avelli forfè incontrato pienamen- 
te il fuo genio, nel giudizio, che egli 
dava di effe, di foverchio delicato, ed 
audero. Ma non pertanto così giulte 
ragioni farebbero Hate preffo di me 
jnedefimo di tanto pefo, che follerò 
poilènti a rendermi fornito di così 
grande ardire , che m’ induceffero a 
prendermi tanta autorità ne’ compo- 
nimenti di Lindoro , e Tempre in tal 
bifogna farei dato timido, e paurofo, 
fe altro più forte motivo non fi fof- 
fe aggiunto, che dall’animo mio ogni 
dubbiezza ne difgombraffe ; e quello 
fu la certezza che io ebbi di poter 
avere in quella guifa la bella forte di 
compiacere al godo finidimo del Si- 
gnor Filippo Martelli, Cavaliere di co- 
sì eccede virtù dotato, che redada edè 
quali affortoquel gran lume di gloria , 
che dalfuo nobilidimofangue gli deri- 
va, e Io rendono l’ammirazione» e lo 
fplendore della Città nodra. Edendo 
flato quedi drettidimo amico del no- 
lìro celebre Pallore, mentre egli vi- 
veva, e del fuo valore, e dell’alcidi- 

me 
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me fue prerogative*' e dell’ opere fue 
amatore , e It ima torà giulliifimo , a- 
vendomi di quelle Canzonetta ragio- 
nato fovence, mi ha più volte con- 
fortato a farle porre alle (lampe, on- 
de e (Tendo ficuro , che fe Lindoro 
fteflo fofle vivente ; 

Come anima gentil r che non fa fcujày 

Ma fa [ita voglia della voglia altrui % 
averebbe ben volentieri antepofio al 
proprio fentìmento » quello di così 
lavio, e difereto» e prudente amico» 
non che potefli temere di far contro 
al voler fuo, certiflimo era io d* in- 
contrarlo intieramente. Quella è la 
verace , e forte cagione » che mi ha 
facto rifolverea dare alla luce le Can- 
zonette di Lindoro, le quali fi fono 
per tal modo difp-ofte, che in fronte 
di eflè fi troveranno tutte quelle , che 
egli compofe fopra var) argomenti, 
talora eziandio teneri , ed amorofì, 
ma con quella gravità però, e puri- 
tà di fe nti menti , e d’ elpreflìoni , che 
ben fi convenivano a così pio, evhr- 
tuofo perfonaggio: quindi ne fegui- 
tano quei gentili, e geniali fcherzi, 
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che contengono le graziofe ricette di 
vivande , e di beveraggi , e quelle al- 
tresì i che con Ditirambico entufia-/ 
fino, fece in lode de’ Buccheri : e fi- : 
nalmente chiudono l’ opera quelle va- 
ghe traduzioni , che Lindoro prati- > 
chilfimo ne’ più nobili, e riputati lin-i 
guaggi, viventi, e morti, quafi indu- 
ftriofa ape, che quinci , e quindi co- 
glie il più bel fiore, per convertirlo, 
in dolce,, e faporito mele, egli il più 
caro, e. pregiato da tutti ne tolfe,ed 
il. noftro dolciilimo Tofcano idioma 
di nuove pellegrine vaghezze mara-- 
vigliofamente abbellì, e col volgariz- 
zamento cziamdio d’ alcuni Salmi , e 
Cantici, che meglio rifvegliavano, ed 
accendevano la l'uà fervorofa pietà, lo 
rendè più ricco, e adorno. Dopo di 
quelli li fon ripofte le Terzine* che 
egli fece in morte dell’ Imperfetto 
Accademico della’ Crufca, nelle qua- 
li la fiima fi ravvifa, che Tempre fe- 
ce il, nofiro Lindo ro di così fa molo 
uomo,, lume fplendenti fiimo, non fo- 
llmente di quella gioriofa Adunan- 
za, ma della Tofcana tutta.- e con 
’•> * que- 
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quella nobil compofizione all’ 
opera delle Canzonette li 
è dato linimento , e 
corona . 
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thio , Crifeno fìlifloneo , e Darifco -Gor- 
tinio ,’fi compiaceranno rivedere per l* Ar- 
cadia le Ganzonette Anacreontiche di Lindo - 
ro Elateo Pajlore .Arcade quando vengano 
da loro approvate , darne 1* approvazione . 

A dì 29. d’ Aprile 1723. 

Alfefibeo Cario Cujlode Gen. 

(T Arcadia . 

Noi infraferitti fpezialmente deputati, aven- 
do riveduto a tenore delle Leggi d* Ar- 
cadia un Volume di Canzonette Anacreon- 
tiche di Lindoro Elateo Paftore Arcade , 
giudichiamo , che nella (lampa di effe pof- 
la metterli in frontefpizio il detto no. 
me P a florale , e l' infegna del nuflro Co- 
mune. 


Arifteo Crathio P. A. ■» 

Crifeno EliJJoneo P. A. S Deputati . 
Darifco Gortinio P. A. J 
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CANZONETTE 


ANACREONTICHE 
Il Pavon bianco. 

candido augello , 

Ira? Che in ampie rote al mattutino lume 
Spiega non fi/ ,qual più fuperbo, o bello, 
La gloria delle piume : 

Oh qual ei mi difvela 
Cifra di nobil ver fpejfo al penfiero , 

E qual s' apre al calar della gran tela 
Nafcofo alto mifiero! 

Che è quel , pene' io talora , 

Che sì tu’ invita a rimirar la vaga 
Selva di bianche penne , e m* innamora 
Il guardo , c sì /’ appaga ? 

Non è il candor , che uguale 
In voi 7 rimiro , e pur leggiadre , e belle 
Stendete a me neglette il pajfo , e l* ale , 
Colombe , e Tortorclle . 

A Fé- 
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» CANZONETTE 

Vofiro natio candore 
Povera forte umil men vago rende : 

Tal fopra vile ignobil fondo muore 
V oro , e me/t bello fplende . 

Ma che di nobil nido 
Altero figlio , il cui valor combatte 
Del favolo fio augello il nome , e' l grido, 
Lavi il fuo manto in latte: 

Che di condor [ì pinga 
Bellezza , e che all ' ufcir di regia cuna 
Purità ne rivefia, e in un fi firinga 
Innocenza , e fortuna 

Quefto , f' io dritto efiimp , 

Stupor è tal, che in paragon vien meno 
Qual piu raro ftupor dal fommo all' imo 
Ha l'univerfo in fieno. 

O qual , Manfredi, e quanta 
Bell ' invidia ti porto ! Altro tu miri , 
Che vile augel , che di candor fi vanta 
Ne' fiuoi fuperbi giri . 

Felice te , felice ! 

Tu le pupille tue non volgi indarno 
Alla bianca real regia Fenice, 

Che fi fposò fu 1' Arno . v 





di v a v. v x >: i 

« gara » 

«SHHSSS* «ifii 


L’ alidore 

V'À ' 1* »VA W 

AL SIGNOR- • •• 

FRANCESCO REDI 

R £<£, già Ottobre avanza ,, » ... w -/ 
£7? fui celefie orientai zaffiro,,. ", { 
P<?r quanto rocchio io giro 
pioggia f pranza. 

Quanto lafsà riluce, .... , _ , 

O jia da mane, pin fui meriggio ,o a fera. 
Per V immortai carriera - T t , . , 

£’ fatto azzurro, e luce . 

L«f(? , »o» qual dif illa * 

Candida, e pura da celefte, vena ^ ^ 
Afj qual da f ufo appena v A -, 

Metallo arde, e sfavilla. v\" . i 

Da folgori omicide . v' 

S'infetta il Sol d' avvelenati lampi, \ 

£ per gli aperti campi j ; . , , , ,/ 

Quant' egli tocca uccide, ,, 


j v* .4 -j i i ». * 

Erba itoti v'è che fiati v: ^ fc «V 

'■J Aa ' Ri- 
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4 CANZONETTE 

Mvi f itivi già faro > 

MlHÌ» Ài fbrpi , * jf infletti fififi .. 

Per cui vedovo fi affi 
Il gramo letta, e dura , ; ^ ^ 

2V£ infra gli orrori 
Delle riarfe- ealcytatr glebe > ; • 

Languì fee fui la plebe 
Drll'-er dette , e de' fari . ^ . .. * v -r , 

•'^hr il -cedro , -H perO s H fico , . - . . - i 
// nodofo cotogno , e il furbo forte 
Nelle lor foglie f morte ■ < • • • 

Piangono? onore antico. :v jl. 

De' turbini teitvtt,' ’ ^-~*v >'• 

Quel Grada fio del? alpi, U faggio , il faggio. 
Sotto 'l polente raggio, ■ 

7? foggiò f il faggio muore* < 

5o/ /<» v/V? è sì arditili "' 

Che con fereno impértmìmbìl tiglio ' v. » ■ . 
Guarda il comun perigliò > 

JE ritien f pitto , èoitn.^ "» 

Ni? v/Vrf fol , ma itela t v» - . 

L/<?ta , Jìcura , placida , e feconda ; ■ 

JE tanto in latte abbonda , 
c/j<r / y#*r Àfi parti acqueta. • , v \ ' 
Afa snella, ob Redi mio, ? ' 

Dj/ «<?/, aria;* dal natio fuo loco 
Sugge fol fiamma, é- fuoco, • '"X 
Qual fià tal latte, oh Dio! 

Non altro che un arfura, * 

Che di fuoco una vampa Vera, t f chiatta; 

‘A& • £ A Che 
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Cb* è viva luce , e pretta a;-?', v\ iil 
E fiamma pura pura . \ ' \ : .i\\ 

Tempo già fu, che il vena : .V. A ■ 
Fu umore , e luce in àpici tempre avviati i 
Già pregi più diflintiy .. .. •. -..". a -V v • 
Avran la botte , e'I tino . r . ù-. A»* \ 

E noi qualor bererrtp \ 

Della focofa inufitat A nww 
A pieni ffima canna , * . a \> 

Allor ce n' avvedremo? \ \ . ■ \V >. - 

*iS*. ♦<?»■ À -.A » : ;x 

A L Siano R 

LUIGI RUCELLAI 

. w 


PRIOR DI FIRENZE ? 

V, v’> v, j& V.V* 

} 'Er full' Efperio lite » x ì. v • \K 
Il grand' ufficio , e pia 
i dar fe poltro a un Die >Avj \ C.\ 

Te ti avea già fornito ; «, , A v> < tV'vi-; ; 
Quoti# io foto i e romita . A ; «•. A • 
Aloffi da bel foggiamo ^ . ' v , m -v. - ' - 

Ch'ai più bruciato Sole c » • 

S’alleva eterna frale \ ■. . .. v >v”>ì A. *■ 
D' aure gelate intorno. . v ; \ v \ 
Così di monte in monte <.* -v ; \ '.■■■ 

i* A À } £># 
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Di penftero in penftero ‘i . > - 

Men gìa per bel fentiero . i. 

Ed or di regia frónte 
V- bei velati , e pronte , ' 

Or di beltate ardente - ; 

I micidiali vezzi c. ' * \'*i , -v 
E i fuperbi difprezZt' - .i ve '. 
Volge a nella mia mente, \\ \ 

Dall ' arena beata * ft v. ; 
EnJJeggier naufeante 
Ch' ttfcì dal mar fonante , 

7 al con lena affamata' 

Si volge, a ir acqua r .e guata : _ 
Qual ci>n quefi' occhr afflitti * 

Gl} alti alberghici' Irene. 

Fóntajk ,d[ mie ir i 

Anch' io mirava , e i Pitti . 


\ ^ \v. 

•** ^ \ 

' , ’S’l'Jto V». \ 
'5 >^Vé! SjÙ) 

••ì iA aat-k 

- 'T> 

“» * ‘ y ^ rx 

• c« • 

v ” 

';■> toV.A. 
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Oh % diapa-, . me felice ^ l f , 

’’ ìóttànzi agii iHtim*-émi -' 1 ' ‘ I 


Ch 

Trovar pace agli affanni 
Sì lunghi ancor mi liti- avr "\ JY? 

In quefi' erma penditei . V, v \\ £ 

Nè mi vedrà la fette-'* .. « 

V ? echio , canuto , e pazzo \ 

Servir di vii follazzxr \ -i 
Air amore , alla corfec^fi - 
Mentre così ragiono , <y.'.v 
7r<r le chiome tP un faggiq 
Balenar veggo un raggio f\ 

Indi feguirne il. tuono; \ . 




Vi.\ M V. 

.. \-J V 

\ 0 i % ^ 

’ 

uv\ \w\V) 
' ' V :■ 7 , 

\ v *"\> ‘Ci 
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ANACREONTICHE. 7 

Ma in sì placido fiuono , 

Ch' empie il Ciel di diletto , 

E ad ascoltarlo intenti 
Librari fi in aria i venti , 

E men gioì {ce il petto . 

La f, refica ombro fa via • •. . . 

Spiega improvi fa gala 
Di bei fiori , e rì efala 
Odoro fa armonìa , '■ v 

E'I faggio in quel s'aprìa. 

Stupenda maraviglia ! \ ■ . • > ■» 

Pane , il Dio de' paflori , 

Luigi , ecco vie» fuori , 

£ mi a dir mi piglia • ' • ' . • • • 

Figlio , diletto figlio , ' • " 

Cui tanto il Cielo arri fé , ~ - ■ 

Che tue pupille ha fife 

Nel fol d'alto configlio, \ ■ » 

C«; mirar, periglio* 

Guarda che non le chiuda, \ 

<// tanta vìltate ’^v 
Erede è eccitate, 

E a poi guarirne uont fida . *. > 

jF/twa è che nafea un' erba, r - ' 

C7>’ -y/Va , e fenfio , e moto : 

Se la riguardi immoto , 

Staffi lieta, e fiperbd, 

E fua bellezza fierba . 

Ma fe curiofo tocchi ' : ‘ v. . 

Quelle ri trofie foglie , 

A 4 To - 
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8 CANZONETTE 

Tofto in fe fi raccoglie , 

Nè par più deffa agli occhi . 

Lanciala , ed ella torna , 

E in (ulte vene fide 
Si ridijtcnde , e ride 
Di fuo bel verde adorna. «, 
Ma fe tua man ritorna , 

Ella f degno fa, e fchiva 
Alta tua man fi fura, ( 

E sì p trasfigura •<»..*■» ' 

Che langue , e non par viva. 

Qjteft' erba è il reo piacere , « • 
Queft' erba è il cor d' un grande . 
Oh qual da lungi f panda 
Sue f re fiche foglie altere 
Sol leggiadre a vedere. 

Ma fe ftrigner pre fumi •. ■, 

Quelle fembianze belle , 

- lòfio non fon più quelle , ; >A 

Anzi fon fierpi , e dumi . 

Tu 7 fai : a me ben riede 7 ^ , 

Dolce nella memoria 
Ogni tua varia {fiori*.. 

Da àllor che il gioviti piede 
Ponefii in quefta fede : 

E diffi un dì a Siringai 
S' egli fegue fùa fi ella 
Sarti fua vita bella:. 

Ma fu vana Infinga . 

Che vuoi ? Perchè da lunga 


V- : 
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Vedi eh * ancor s' ammanta 
Di fior la falfa pianta , 

Penfi , che più non punge 
Se la tua man la giunge ? 

Sciocco : farà qual fue, 

Da prima , e fe ben guarda , t v , 
Il rimedio fia tardo \ Vl \ 

Alle punture fue. •' - 

D' alto feme immortale 
Anch'io nacqui fa in Cielo , 

E della notte il velo ^ r 
Fu coltre al gran natale . 

Di mia cuna reale. 

Grato al fovran Signore 
Ne' /Iellati ricetti . 

Talor tra noi filetti 
Paffavam V ore , e /’ are . < 

Al fin faper tu dei . 

Ch'ebbi in vii faggio aimofo 
Più ficuro ripofo , ...v, V ■ • • , 

Che fu in Ciel tra gli Dei. 

E d' Amor non atdei? v-, .r 
Oh Dio , fe'l dì fi urgeva 
Siringa io vagheggiava . -, 

Di Siringa io penfava . 

Oh Dio fe'l dì cadeva ■* 

Sue labbra eran fcar latto, 

Gli occhi due bei zaffiri 
In bei lattati giri , 

Il bel crine oro intatto* . 
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Un di l' appofto , e ratto - • ''A 
L' incalzo , ella fdegnofa 
Difende alati i puffi , \ '■ v, ; 
/o raggiungo, ella faffi 
Vii pianta pallido fa . -1 • 1 

Quefia , bianca cera 
Canna tronca in puoi nodi ■ ' • ■ 
Unifce in varj modi • >. • 

D'armonìa lufingbiera , 

.£? »oV fai, donzella era , 

E quel che legno or fuona 
Fu carne, ed offa-, e crine , > •- 

E fue beltà divine » j ; 

Fer fidare Elicona. . v. « 

Or £o# nobil vendetta • 

Le fue barbare u farne , ’ . 

Le mie vane fperanze - u/J, 

£* <* ri fonar coflretta, v,V. •/; 

£ />/* V ror mi diletta \> - > 

Canna , che non f e dorma,' 1 . 

E donna , che bramai \ « ' » «» - 

dar fine a’ miei guai ». t'.v\ n 

Farmi al fianco colónna 

Quindi fe 7 tvr «o» perde v.'v. ; 
mente , accorto impara » ■ v 1 

Ch' erba di fpeme amara \ 

ww fecca, che verdi., > "v. • ».\ 

D/' rW /» riavente' > : v v. 

Spirto nudrito in larve t V 

Provvedi al tuo , eh' è. f pento - \^- 
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In sì vano alimento, 

Così mi dijfe, e [parve : 


*$+*#*+$* 

1 J.V.r ^ {~r, •. ' . , w- L 

F Arf alletta , 

Che in gran fretta t «• \ j, . v 

Senza nulla aver che fare. t \ k ’i 

Ti dibatti , ,V. • \ 

T'arrabatti 

Sol per gufto di volare : , A j» 

Quella rofa, v .. . r . : 

Che ft fpo fa, . w 

S' egli è ver quel che ognun crede , 
Domattina ' 

/'» brina, -, 

Della notte al ricco erede , 


Dimmi un poco , 

Co*} */ /oro \ • 

7V rifpiarmi le bell' ale % L . 
Che t' ha fatto , r 

Percb ' a un tratto 
Ten fuggifti come fi r ale} 

Qual profitto , 

Dell' invitto , 

Ma penofo tremolìo ì \ . 

Qual vaghezza , 

Qual fcioccbezza , < 

Qual, infipido desìo ? c i .- ■ 
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Dove mai >•' cv.v; ■?. 

Troverai • «^Vs» \v. x • • 

Di quel fugo sì f itti le ^ 

Che traevi , . , . _ 

Che (uggevi ' ■ \ 

Da quel fior così gentile ? 

Dov * altrove \ .1 ’ K 

Fia che trave , '■ .» v . va'- 

Vuoi foggiorno , o vuoi ripofo t . ■ 

Sì adagiato , , «v- 

Profumato , ì'- ... • 

Così frefco, e rugiadofoì . V > f 
Da queir erbe , • . \ '. ' 

Sol fuperbe < i-V 

D’ uh bel verde fenz' odore : - ■ ; , 

Da que ’ vani ; A«»" 

Tulipani , n . ■. *. 

7#m li fio per di fuor e. ' v,:.-. 

Che ricavi , \ \ 

Con sì gravi V • * 

Sbattimenti t e sì affanno fri \ . 

No>t rinvieni , , '\\ì\ *.i'. - 

5/? p/:ì peni ■> ' . v> 

Qu ando voli , o quando pofi. 

Far f alletta , «. 

’« vendetta , o*.V. - . V. 

D<?/ >»/o *//>, ftf «/ percuoti. \ v> \ 

Ben f intendo , , " . ; », 

Ztfi? w’ offendo , < . * .-j m \ V 

Ci&p cP errar tu mi rijcuoti. . . « .• , 

. ' Io 


.r**' . - 
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Io che fo ? a w >•; v •* 

Che pur ho 

Sì bel nido, e si beato ? •. • • ' • 

Rigirare V. . : v 

Svolazzare •. - ' M 

Notte , e dì per lo creato . 

W \ . 4 

Il PalTero di Canaria. 

A U gelletto , 

CJE* filetto • 

De ’ f«o/ /irti antichi voli , 

Saltellando 

Gborgheggiando 

Nel tuo career ti con foli. 

Come fai , 

7« che fai 
Di quel! Ifole beate 
La gradita 

Dolce vita , - 

£ la fida eterna fiate ? • . - • 

Quei fereni 
Tinti , e pieni 
D’ «# azzurro oltr omarino : 

Quei Vanenti 

Dei cocenti . ' v.\' 

Rai del Sol s ferza , e defilino : 

Quel bel verde , 

CI* *<w perde Per 


/ 
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Per mutar di nome il mefe : 
Quelle vigne , 

Che dipigne 

Verde , e oro il Ciel cor te f e , 
Pioggerelle 

Minutelle - a 

Tal che'l fenfo mal ri f dive , 
Se fon fumi . -* '• 

Di profumi , 

S * eli * <» , o j* *//’ b polve . 

Io non parlo 
Di quel tarlo , 

Che sì dolce il cor ti rode : 
Quell ' amata , 

Sconfolata 

Ch'or fvolazza per le prode; 

E ti dice , . . ; 

Me infelice , 

Me mefchina , e tapinella : 

Tu cP avanti %.• 

Forfè canti 

A chi è di me più bella . 

Va' che V roftro 
Sia del noftro 

Più brunito , e ancor più fino. 
Sia la fpuma 
Della piuma 

D ’ un color più fmer aldino . 

Sia più fchietto ; H -> . 

V ortiglistto , ; . . . 

v'1 


.... 


' % Z'.\\ 1 . •*. 
%' ,• . 

ns v « • 

. j a , t. 
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Più inarcato , e piti lucente : 

Nel far nido 
Abbia grido 

Di pia cauta , e pia volente » * ■ \ . \ 

Non perciò ... 

Creder vo , 

Cb' ella t' ami più di me : 

Che miglior 
Abbi a' l cor , 

Nè pià candida la fe. 

Augelletto 
Gran furbetto , 

Tu mi guardi , e sbatti /’ ale. 

Tu dileggi , 

Ma mi leggi • ' \ 

Bel mijlero di morale , 

Dir mi vuoi , 

Che tra noi 

Correr vedi ugual la forte: 

Ch' alla fine 
Son vicine , 

O tutt' uno e gabbia , e corte . 

D Enfia nube , che nereggia » 

E paleggia 

V arfio cielo a mezza fiate , 

Quàfi nave in mar fereno , 

Pregno 7 fieno 1 ...... 

ul 
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Di faette addormentate , 

Se s* incontra in qualche auretta, 
Gelidetta , 

Che la tocchi foto un poco » 

Tu la vedi in un momento , 

Gran f pavento! 

Da fe ftéfja pigliar foco : 

È fquar dando il nero manto , 
Fiero vanto ! 

Per gli azzurri accefi campi , 

Dagli orribili mugiti 
Sbigottiti 

Vomitar fulmini , e lampi. 

Tal in quefto giorno ardente 
La mia mente , 

Bench* afforca in cupo orrore , 
Dammi fol eh' un delicato , •. 

Ben gelato 

Vin la tocchi , e tutta ardore , 

E di quel , eh' in fue profonde 
Vene a fonde 

Bel furore avvita thè s' armi , 

E «’ avventi feberzufetti 
Fnlminetti ~ > * 

Di briofi allegri carmi . 

Ma qual fin la torre altera. 

La criniera 

Di fuperbe alte pendici > 

Dove vadano a ferire 

Le he IP ire i. - 
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Delle fiamme et er natrici ? 

S’ io ferifco alta bellezza , 

Mi difprezza 

I? Areopago de' fev eri , ' 

E m' imafpra tale il ciglio , 

Che 7 cipiglio ' v >. { 

Di un leon m' è più leggieri . 3J . 

S’ io ferifco alto valore , ^ •• 

Difonore \ 

Faffen tofto alta bellezza 
E tal meco fe n' adira , , 

Che di mira 


Piglia 7 core , e me lo fpezza. 

Spera indarno aureo diadema 
Ejjer tema v - ■ •» . •'* 

Di Tofcano Anacreonte , 

Ch'ài volar di fue faette '“cfX 

Fine , elette , 1 

Baffo fegno è regia fronte , 

Quefle diffe nell' orecchio 
Al buon vecchio , V." • 

Che tempro Ile il primo , Apollo j a ) 

Solo a belle orgogliofette , r v <_ i. v, 
Ritro fette 

Tirerai tra capo, e collo* v.- , 

/» . >> 

Ti cooptato , ,, ^ 

P^r fommiffimo favore , ■ . .. v\ 

7« le fpenga in qualche Vino , ■ o 

Pellegrino , « vV» v. 0 r, . ■ v»; 3 

B ‘ ' 0 »?/ 
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ti8 canzonette 

0 nel petto a un bevitore . 

Or che fare , or chi ferire , 

Per fimaltire 

Tanto fuoco, e tanta fiamma ? 

Bere, e poi tornare a bere t 
E ribere 

Finche V del fi difinfiamma . 

Se poi un giorno meno aufieri 

1 Jeveri 

Pan licenza alla mia cetra , 

Su le belle orgogliofette , ; 

Ri tro fette 

Voterò la mia faretra , 

Primavera , non più madre , ma 
figlia di Fiori. 

C Ari fiori Inficiatemi far 
Vendicar va' i vofiri onori > 

Cari fiori . ' K . v ’ 

Voi vi penfiate , , 

E la fgarrate. 

Cari fiori , effer figliuoli '■ 

piati a fino li c. v : . • '.©■> 

D' una madre , che v' è figlia • n ■ ■ 
Maraviglia ! 

Or /’ inganno vii fivelar . 

Cari fiori Inficiatemi far « 

Vv 0 U 


. \ 


\ \ 
/c 
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Cari fiori deh Jiatemi a udir , 

Gran gioir pe’ vofiri cori , 

Cari fiori. 

La Primavera, 

Che va sì altera, . , 

Cari fiori , tT effer quella , 

Che la bella , 

Odoroja, e cara vita 
F* ha largita , 

Non. ciba che far , nè che dir . 

Cari fiori deh fi atemi a udir . 

Cari fiori , volete veder (\ 

Gran poter di vecchi errori t 
Cari fiorii 
Quando la neve ■ • 

Spariva in breve , , 

Cari fiori , e che /’ Aprile 
Sì gentile 

s i moftrava in fina fembianza. 

Gran fperaiza " - 
Promettendo lufinghter , 

Cari fiori volete veder ? 

Cari fiori , sì femplici for , 

( Grand ' errar ) gli umani cori. 

Cari fiori x * \ 

Che ognun f redea , 

Che ognun dice a. 

Cari fior , che bella madre 
D* leggiadre 

Vofire gale di colori, , ... 

B x E 
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E d'odori 

"Primavera fojje all or ; 

Cari fiori , sì (empiici for . 

Cari fiori , ornai grazie al defitti 
Alla fin il ver di è fuori , 

Cari fiori . , 1 «*>V 

Del verno prede , 

Oggi ognun vede , ' . ■ 

Cari fior , fecondo verno: 

Ghiaccio eterno * . , i . J 

Disfidar l' efiivo 'raggio , 

Non che' l Maggio , 

E di palma ornar fi il crìn . 

Cari fiori , ornai grazie al defi in » 

Cari fiori , oramai non c' è più < ' 

Di quaggiù co'fuoi tepori , 

Cari fiori , . t. i ’ • • •• ' 

Se 'n gì felice 
La mediatrice ; . ' ~ 

CV/ri fior , tra gielo,e ar furai • • ; 

Nè più cura 

Di noi prende , e il sì bel pregio ; " k0 »^ 

Ha in di f pregio "\ V V V » • 

O/kP a :oi sì cara fu: ' • • > 

G»v fiori , oramai non c' è più. 


Cari fiori , a di f petto del gie[ t " • v ; • 

G azie al del, di bei colori , •* ’ 
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Cari fio r v ’ armate io guerra , 

JE alla terra \ 

Con lo ftelo onnipotente 
Di repente 

Pur fquarciate il graffo vel 
Cari fiori a dif petto del giel . 

Cari fiori , egli è vofiro valor 4 
Voftro cor che i dolci onori , 

Crfri fiori. 

Rende a' campi : 

Che i fimi lampi , 

Cari fiori rende al Sole ... ; ' v 

Ciar.ce , e fole 

Vi fer madre Primavera : 1 

Che più altera . ■' .. 0 

Dirfi figlia oggi ha f onor , v. : 

Cari fiori , di vofiro valor . > : > . •' ’ 

Sopra il Mogarino ftradoppio dettd 
del cuore , mandato lecco a 
Londra, . v vu 

O H gentil vago fioretto i 11 •' 5 1 ‘ 

Cui di fchiettù 
Latte afperge full* Eoa 
Spiaggia V Alba t in q uei giardini 

Pellegrini i v. .0 v v '. 

Oriti* Europa ha invidia ri Codi ' • ‘ * 1 

Q i pii* 
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Picchi fiore , e fior gigante , 
Dual diamante , 

ww/ grado il debil f enfio , 

Ov’ ei paffi la tnifiura , 

Che natura 

Gli preferì [fé , è tofto immenfo . 

Tu non Jet che un GelJ omino 
Poverino , 

Di Siringa un picchi figlio . 

E pur picchi come Jei, 

Son Pigmei 

Appo te la rofia , e 7 giglio . 

Tu di cento , e cento , e cento, 
( Bel f pavento ! ) 

Jnvifibil foglie armato. 

Or con Clizia , or con Narcifo , 

rrir -r J 9 

Vtjo a vtfio 

Scendi a batterti in [leccato ; 

Che 7 refipiro del tuo fieno 
E * veleno 

Alla gloria d* ogni fiore ; 

Come a un tempo egli è gioire, 
£* elifire 

A i deliquj d ogni core . 

Tu colà dov' hai 7 tuo nido 
Caro , e fido , 

Viva ricca, alma paftiglia, 

Di quell ' aria in fu gli ardori 
Spiri odori 

A quel Sol, di cui Jet figlia , 
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Nè qui fia che'l giel ti sfiore ; 

Da un cantore 

Qui calor , qui luce avrai , 

Se qual fuol da terra ei s' erga , 

E t' afperga . . ' 

Del diluvio de ' fuoi rai . 

Già da quel 'che mai non perde 
Ricco verde m 

Delle tue vermene intatte 
Si diftilla ne' tuoi fiori " ; •• ' ’ì 

D'almi odori ' 

Profumato il tuo bel latte . 

Nè vo già che al? Arno in riva 
Sol tu viva. 

Fatti ardito , e pafia il mare , 

Dico il Mar, che col Tamigi 
Ha litigi ' • . 

Di chi r onde abbia pià chiare. 

Ivi ancor fa quella foce ■■■■ ' - « • -• v. 

E* ma voce, * •• - 

Che qualor fi fcioglie in rima, 

V aria allor che fe »’ accende ■ ~ J > 

Eco rende 

Alle vampe del tuo clima . 

Quinci a Cofmo , ad Anna quindi, 

Qual tra g? Indi »> • - • 

Aure fpiri elette, e fole, 

Dimmi or tu qual fia pià egregio 
Più bel pregio 

Incenfare o quefii, o il &ote.‘ * 

■. B 4 Di- 
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; t \\ \ .. • 

Disfida . 

t 

S XJlIe f ponile di quella pefchiera , 

armata dal capo alle piante y 
cruda , fuperba , e f prezzante , 

Bella Nife t' af petto Jlafera . 

Ed in nuova bizzarra disfida , 

G/«ro al Cielo , pretendo infegnarti 
Meglio ufar del tuo bello, e avvezzarti 
Men fuperba , wf» fiera , infida . 

Tu veri ai con que' due fulntiuetti , 

Ben lo fo , che d' incendi , e ruine y 
’/ vel di due luci turchine 
Fanno prova ne' curi, e he' petti . 

7o /« quel , che d' intorno mi vedi 
Vago ammanto , che vola di finto, ì 
E d in quel di grand' anni difilato 
Rado crini fe alla vifia pur credi , 

Per tutt' arme , di pane una fetta x 
Striglierò da fintftra , frattanto 
Che difie fo , sdrajato in un canto 
Celerommi tra' fiori , e P erbetta. 

Ed allor che penfofa girando 
Studierai per la fponda romita 
Luogo, e tempo alla prima ferita , 

Fuoco , e fiamma dagli occhi avventando y 
Quale Scipio , Inficiato Anniballe 
Sopra Roma, a Cartago fi volfe , 

u Mei- 
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Mentre ’/ petto al nemico rivolfe 
Il nemicò batti per if palle. 

Taf an eh* io te lafciata in difparte , 
Fatto 7 pan monizione da guerra , 
Sopra i pefei farò un ferra ferra , 
Caricando con furia, e con arte. 

E vedrolli , sdegnanti quell' efa , 

Che offri lor nell' altera tua imago , 
Trarre a quella, che a moto pel Lago 
Più falubre , e innocente gli adefea . 

Nè varratti la ricca procella , 

Che ti grandina in perle , e iti diamanti 
Che non fanno que' frigidi amanti , 
Ch'io fon vecchio, e tu giovane , e bella 

W 

B Ecar , il mio bel cane , 

Il mio Tigre gentile * 

Il mio latrante Ibero , 

// fido , il faggio i il fiera 
Infra le razze Ifpane 
Non ebbe mai fimile . 

Vivo lui non credei 
Aver mai mefto il core. 

E pur lui vivo, e verde, 

Duol fu duol fi riaver de. 

Fatto a quefi' occhi miei 
Fontana di dolore. 

Ciunfe il forte Efiremegno 



. . 1 » 
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Fin di Livorno a piede , 

E quel? ijleff'a fera , 

Che fu di Primavera , 

Di fé , d' amore in pegno. 
Il fuo bel piè mi diede. 

• Al garbo , alle fattezze , 
Non mai vedute , e fole , 

Al portamento altero. 

All ’ atto lufinghiero , 

Alle liete carezze. 

Alle mute parole, 

Penfa s' io fubito arfi . 
lofio cedro , e cìpre/fo 
In falla fiamma J ìride : 
Ricco bagno s' intride 
Di fiori , e (P erbe , e fcarfi 
Son gli miei fervi appreffo . 

Di tal offequio degno, 

E a tal offequio avvezzo , 
Egl' intrepido guata ; 

E di gradir tal fiata 
A chi V forregge è fegno 
Della fua lingua un vezzo . 

Rafciutto, almo rifioro 
Gli apprcfio in faporofe 
Zuppe d' un fugo eletto j 
Indi fui proprio letto 
Z’ adagio , e glie P infioro 
Di fior d' arancio , e rafie. 

Qual mai mrflcol, quale , 
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Vedérlo in carrierette , 

Dal genero fo ijlinto 
Tratto a far prede accinto 
Affaticar full' ale 
Colombi , e lodolette! 

O qual, per vie felvagge f 
Dalle tane romite 
Scende leon fanciullo , 

E per crudel traforilo 
Caccia per bofchì , e piagge 
Le mandre sbigottite . 

Ch * e , eh' è mirarlo volto 
Per feofeefo tragitto 
A Cent ' agnelle a un tratto 
Dar caccia agile , e ratto , * 

Piangente al Ciel rivolto ' • ■ 

Il guardianello afflitto . 

Poi qual fe fpoglie opime 
Ree affé a nulle a mille ■ 

Dirmi pare a ; che dici ? 

Penfl che pili felici - 
Foffer le palme prime 
Del procellofo Achille ? 

Certo no, dicev' io : 

E in quello et s' erge , e al fianco 
I piè m' appoggia, e chiede 
Al fuo valor mercede . 

Ben' è dover ben mio : 

E in lui baciar mi fianco , 

Coti durò piti mefi ; t : , 

V uno 
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V uno dell altro amante . 

Becar defio io penfava. 

Lui dormendo io fognava, 

E a ' fuoi penjìer corte fi, 

P enfia s* io gli era ovante . 

Ma folle avida brama 
Di trar dal fuo valore , 

Dal fuo ardor , da' fuoi affanni. 

Nel fior de'Juoi ver d* anni > 

Oro per me di fama, v\ •. 

Fu Veleno al fuo amore , • • • ' A • 

ìt cacciator più degno . \ '.V 
Scelgo del fuol Tofc ano, 

E ho cuor , che gli abbandoni 
Quafi a novel Chirone, . , 

Il preziofo pegno . . 

Del gran Pelide Ifpano . 

Ben' egli quattro * e fei 
Volte per quelle vie , ; : 

Che infegnan zelo, e fede i 
Furtivo a me feti rie de , 

E del fuo amor trofei - . i,\ 

Son le repulfe mie ■ 

Frattanto in lui s' avviva 
Nuova fiamma , e nell alto ^ 

D* alpine felve , e fole . 

Sotto le dure fcuole . , 

Della triforme Dea : ■ >*• : 

Trae 7 molle pii di , fmalto ■> . • 

La cut mercè , qualora 


s \ :\ 

'“S r. 

» * . 

■ Ut V 

V- 




U 


Digitized by Goo' 



ANACREONTICHE, ip 

In full' erma contrada 
Veggionfi in monti , o in piani, 

Steji , anelanti i cani , 

Dal cacciar vinti , ancora 
Tratta ei non ha la fipada . 

Ed oh qual Jito ! In giro , 

Cbi'l crederebbe ? a miglia , 

Piuma non v' è ,nè pelo 
Sicuro , in terra , e in cielo : 

All' aria d' un refipiro , 

Oh quanta morte è figlili / 

A veder por fi il Sole , 

Er io pur or. fui prato \ 

Dintorno al verde fieggio , 

Di cani ecco mi veggio, 

Qual fu quell' ora fittole t 

Un ftuol morto sfiatato. 

Guardo: e più là in un canto 


Con altri il veggio in mafia. 

• • • - V 

Becar , Becar , fon io. 

■' V. A v 

Egli , o fio fprezzo , o oblìo , * 


Sol fi fio ferma alquanto , 

\ * « •»/. 

Fifio mi guarda , e pafja . v 


Mi levo in quel momento , 

v- : - ■. 

E lui feguendo ftrido , 

* **/ \ v 

Becar , Becar te te : 

!.. SV'Ù 

Becar , te , vieti qui , te : 

v '!■- 

Oh brutto tradimento ! 


Come , così ? ah infido ». -tv*. 

W. ' 

Del letto mio conforte-. ‘r - \ 

.. ,y. 


54- 
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Sdirai qual fojli innante: 

Ogni tuo pelo a fiumi ,, 

Gronderà di profumi: 

If breve collo , e forte 
Ti ferrerò in diamante , 

Odi : ma nulla impetro , 

Che al fuo drappel fi volpe* 

Indi fatto in fui piano 
Scortele atto villano , , 

Con due zampate addietro , 

Mi ricoprì di polve . 




1 Tali a poverella , Italia mia , 

Tu robufla (P Imperio , e di virente 
Madre eP Eroi 

Fofti già già . Y - . 

Da un tempo in quà - \\ VI - 

I figli tuoi ,, ,, t i .. 

All' egra madre di menar fallite 
Non trovan più la, via ; 

Italia non più Italia , Italia mia , 
Che rimedio ? che fari letargo invitto 
il lega i fenfi 
Ogni di più* 

Non vedi tu . 

A fittoli immenfi ' vr. . . 

Fieri nemici per P aipia tragitto > 
Scendere a te via vidi . vivi* ì. 
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Italia addormentata , Italia mia: 

Vedi 1' I ber o alla gelofa cura 
Del grave affanno 
Chiamarne invano , 

Quindi 7 Germano 
Quindi 7 Britano : 

E attrarre il Franco a tua mortai rancura , 
Pleiade , o cortesìa . 

, Italia lacerata , /*<*//<* mia. 

Poiché d ’ c«r<* galante 

Teco non vale , 

Con ferro , e foco , 

/# o£«i /ofo 
Ciaf un f affale , 

E v* è un tuo figlio pià degli altri amante 
Che fa la gran fangrìa . 

Italia difuerata , Italia mia , 

Vedi fui Tebro altera Donna affa 

Con man di neve 

Recarfi ai fini 

Vivi rubini 

Brunetto , e lieve 

Nappo , eh ’ a noi la sì da noi divi fa 
India novella invia. 

Italia tutta fpeme , Italia mia , 

Ardifci , <? prega ; oh fe ti rende afperfa 
Sol (P una filila ' V. " . ■. 

Della beata, ‘ <' 

£ profumata \ * \, • v- 

Onda tranquilla ,.\ U: ..... t Jj. 
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Or che virtù, cke'l di lei petto verfa , 
Valor vi defia , e cria, 

Italia già riforta, Italia mia. 

La Sorbettiera . 

AL SIGNOR MARCHESE 

CLEMENTE VITELLI 


Q Uefta di fino argento 
Sottil lamiera in pieci 


. l' i \ 


Sottil lamiera inpicciol cerchio avvolta % 
Oh quanta ha in fe raccolta , 

Cara gioja dei labri , almo contento , 

Dei cori , e della vita, r "' 

Robuflezzq infinita. • *• 

Éffa , fe tu no H fidi ; » 

Da quelle nevi di gran fate afperfe > 
Mille, e mille diverfe 
Dolcezze entro concepe , e forfè ornai *• • 
Nate già fono , e toflo * ■ " • 0 

N andrà confu fo A gojto . ‘ < 1 \ ' 

Agoflo sì quel crudo-* " 

Dijlillator di vive carni } io fpero 
Di riveder Patterò' *■> ' , *- : 

Batter di freddo , e di fue fiamme ignudo • 
Odi come orgogliofo 1 

Spiega il mifiero afeofo ! - '-\y xf . - v 

Ou efto , di f et , che intorno * - 
'i.' 7 ut- 
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Tutta. n'appanna quel v afe l gentile v • w A 
Tanto a fudor fienile , 

Mr fa à f che in si bollente giorno \ ' 
Col mìo gran caldo e fremo \ • /. 

Fin dall' argento hf premo. a \ ' . 

Sudor : sì sì, fudor* :> , ' ' . .i->i va , 

7ò/?o // vedrai. Ma che minaccio ? f petto ; 
JV//Ì? , di quell' umetta • > 1 

Svolgi là vite aurata , ? tranne fuore *. 
Co//* «ra» <// re/* • \ • \ .v. v" j 

Quelle nevi odoro f e . A . v,V A 

Eccolo in terra : òh quale.' - A" 

5i giacque in fui terreno arfo infocato \ ^ 
/!/ fulmine gelato ! 

Mira , deb mira il palpitar dell ale , \ \C\ 
Che dianzi a mille a mille \ ' ti A.' ’ j 
Defar lampi, e faville !à ■» .va?. rA 

qual fupor vi\appare! \ \\T\. 

Mira, che qual dal divampato feno , w \ 3. 
Monte d' ardor ripiena A ». 'va -A 
Vomita fumi accefi, e' l-cielói e'I mare evi. 
Non che la terra invalve ’> v.,\ 

Nell' infiammata polve}' . . v «va i.a 

7<;/ ment. e aperta in' giro < A ’. 

Quefia gestii vorago * alC atia } et venti' A 
Erutta vampe algenti, ' i 

S' empie 'l CieJ di rugiade > al pio refpirp -ì 
N ave la terra, e*i mondo v.. V. ‘v'À 
AV ridivien fecondo dx\% \ .•> '.vA . . > "■.l; j 

AT/y> , />/à Af/Ar. s y '. »:• • /> 

• » • C Quan- 
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Quanto infiammata più , deb vieni , e quejla 
Dolce a forbir t' apprefla 
In fembianza di giel vita novella . 

Non è gentile ? Oh quanto 
Dal sì piacerti ba vanto ! 

Nife tu cerchi , e ftudj , 

Or colle nari , or colla lingua efperta 
Qual peregrina . incerta , 

Mifla a fapor fragranza indi trafudi ■ 

Che dii Di gelf omini ? , 

Penfa, fe T indovini. _ •. • ^ 

Ti do a penfar due Ivftri , ' o . . 

E fe t' apponi , io voglio perder quejle 
Legate in oro , ? intefte ' - 

Di fini gemme due gran tazze illuftri * 
Onde tremar fei fpeffo • . ì V. 

Sche Ida , <• r/jM ifteffo. 

Eh f empii cotta , * ;> \ V/y v 

jB pure i gnor tuffila ancor t’ affanni t 
/« raddoppiarti inganni . . 

« quel cip è ? D?//’ Indiche culture 
La piò odoro fa figlia,. 

Itf v aini glia t ■ \ ' ‘ 

£/* tempo afforta . ^ a\ • 

Tfc/ bianco fai, che. a noi sì dolce invia 
Pernambucco , e Bay a \ 

5) /<ww ////<? /» riconforta , ) V-'v.y 
Ch' indi affai piò ne molce 
Coll odor , cfo fo/ dolce . » . w. r; •• •' 
0«) poi tua matto indufire \ 

. < 0 Cfcr- 
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Corra frizzando l'odorata fcorza 
Di quello , onde fi sforza ■ 

Farfi ricca Tofana , arancio illuftre , 

Che dalla China al Tago 
Fu sì di correr vago . 

Del doppio odore afperfo , 

Oh che zucchero , Nife ! E se il difiempri , 

E 7 dolce fuo contempri V 

Con di quel P agro in polpa entravi immerfo , 

Oh con che cari nodi ' \ a « . 

Fia poi , che 7 giti /' annodi ! 

Or via del buon Vitelli , < v , 

Che'l regalo gentil mi fe cortefe t 
In fu quefi' ore acctfe 
Rammemoriam gf illufiri fatti , e quelli 
Finche ne ferve il Cielo 
Smalti am di quefio, gielo . , • ■ • 

Di quefio giel\di quefio < 

Sacra di frefca vita almo elifìre » 

£ quanto le- beli* i*e 
Sangue cofiaro alla Germania infefio , 
verfiam fu i cori 
Dei congelati umori . 

. -• ^ - 

,1 * , ‘ * 

. r; C X ClZ“ 
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TiìvA\ ÀV'i'. ’.V. 'j 

< Picela Profumiera . -, ,V . 

v'Vl Vi XV’.iV'O ’ùYiù* 

M ira quel pomo Ifp&tV, '«W > S u . V 
Che fvra lampa ardente '» 
iy/i.-tf Mkiidó gft odorofi fiate. - -Ai 
/)’//•; cuore empio inumano Y : •.'■Ai V ? 

<N\W* y il rrmi'il'' dolente ,->• • . ' \. . . av » 

Oggi ferve a / piegar vanti fpietati: vcì «u 
1 os'. piacque a -coki yclk^n fad favella t \.v« 
Or oglio, e peritate onore appella ; • . -<0 
j2«ì gunify' prfzfofr Uv.v ^ 0 ' c \ . V •:£.) 
/1/<V bell' ambra eletta''", vr 1 . . •;?. va 
Temprai pìh dbké la fragranza alterna * A 
Ti gel fornai , e rofe V • ' A; A 

c p a /<ww , <? / , t> Y- ' 5 : v < . ‘.A .., v \ 
Levate i fumi alt* regio* fuperna, » Ui 
7 ■ 7 grave<bd6Y nel più gentrié avvitito i .Ol. 
[•'erma un foave incognito hidìfi ihto , v. v ? v 
(vslfAjfelMfal caldo.'}'\ o\ . ' 

Di qu;' fofpir cocenti*. > t ;.\ a v. . 0V.tóY 
( tuie vìi tieni ajfedio etermat toreri, \ A 
l! cor fta fermo , <? faldo , 

// ror che A' innocenti 
! glie ricetto feo /’ aìmUf attore . 

Oj/ :di fanta 0 , refi a più chiara fplende , 

T. nel tuo foco le fue glorie accende . 

,•!/> troppo altero pregio , 

Per un alma gentile , 

'--•J Z 1 ) 


Per 


1" ff «nr» 


riA'JN % CjR r € O N TiT C HjE . 

Per voi là luce , e ratto ad -altri .il -fuoco ? 

Come fe minor fregio 

Me dal mio fiato umile 

Foffe il riporre in più fuhlime foco . 0i 

Pur fe ijuefio '■&' aggrada , anch' io m' appago ; 

C radei V adoro , e di pietà fon vago-, 

etV.T? -t f ' 

*#**#*+$* 

o : : Lacrime. 

L Acrime belle y e -care ; - /'i 

Voi da zaffiri -orientali eletti ^ ; 

E'ver , finiate amare: 

Ma pure a dubbj travagliati affetti 4 
Lacrime belle crifialline ardenti , 

Siete vene di dolci almi contenti . , .. 

Lacrime dolci amate y 
Voi dentro conche prezi offe , e vive 
Di duolo , e di piegate v< \- 4 

Fate mofira peno fa i fi me fi e rive : 

Ma il vofiro bel ritorco al cor conquifo 
Poi per fegrete vie rimena il rifa. 

Lacrime belle , e liete 
Voi fiete pioggia , onde il pià nobil f eme, 

Che nel mio cuor fi miete , j u 

Vien tofto in fior della pià cara fipetne^ - 
Che mai fiori f ce a 1 , raggi dì beltate : . 

Ma di sì caro fior frutto è uff fiat e » 

.-.ri C J La- 
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Lacrime belle onefle , *' 

Bai fami cari , onde talor dijlilla 
Quefìa pianta celefle 
Qualora il duol f ertila. 

Voi fiet e fcarfo umor, ma c in lui virtute 
Ond* eterna mie piaghe ban la falute . 

*#+ 

* ***.' * 

Cacciù donato. 


A QueJle notti Amore 

Appunto in fu queir ore , 
Che'l fonilo tien più forte , 

Battè P ufcio sì forte , 

Che defto di repente 
Piglio un torchietto ardente , 

E vò a veder chi è . ’ * 

Aprimi ornai, ched 
Diffe ; Che temi ? Ornai , 

A tuoi sì lunghi guai , 

A conofcer ni* avrefii. 

Non che al mio picchio , a* pejli . 
Eh apri ornai : fon io . 

Aprimi deh per Dio ; 

Egli è un freddo sì acuto, 

Ch* io fon mezzo perduto . 

Aperto l* ufcio allora. 

Il miferel m' accora. 
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Entra tutto tremante. 

Nudo , molle, anfìmante . 

Io da pietd commoffo , 

Toltolo a me di dojjò , 

Del mio manto felpato 
Gli cingo il freddo lato. 

Sale ad alto, e l'accetto 
Per un poco in fui letto . 

Indi battuto il foco , - ' 

Torno all* ifteffo loco, 

E un fafcetto odorofo V 

Sul focolare io pofo ■' 

Di potature antiche 
Di piante a me più amiche : 

D' aranci , e di lumìe, < 

Di cedri , e bizzarrìe. ' ' \ "• 

Trovo pofcia una lampa , ' 1 

Che di fin oro avvampa , 

V'infondo ricca do fe, * 5 '' •' ^ 

D ’ olio (T arance , e rofe . 

Quindi ad Amor ritorno t 
Gli tajlo il capo intorno , A \ 

E tutto umido il fento.. 

Vò, e torno lì, non lento, ' "'*• « "■ 

E in fin itimi lini 

Tutti gli avvolgo i crini * V ”7 - * 

E poi che afe itati fono '■ '' \ u \ 

Del mio polviglio buono . 

Che recai di Lisbona l 
Certo un ampolla buona -'- A v 
-.Jx l C 4 A» 
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In fui capo gli verfo. r • 0 - , a - .'. ’ 

Che credi , che ’/ perverfo . -v - 

Fai effe allora ? Or odi, , •. 

Certo, dijfe, che i modi, , %*, ^ V. .‘. v 
Che teco ho fino adejffi ; •<* » v :v 

Adoprati più fpejfo ,r y.\ ' • L ; 

iW/o caro, furon duri-,-, n ^ «Av 

Afa# voglia Dio, eh] io- furi va 

un ofie sì corte fe, , •- J; Vv»‘ 

Cotanto buone fpefe , , t>\ • ; «u. 0 

•S>«z<j qualche mercede g, ■ v /., v vv 

Afa» bo già per mia fede , , •- y 

quefi' ora che darti . • •(« 

iWiff afpetta:vo donarti . , 

Non fio che, che aver .credo ■„ ^ , Vj.aù'G 
Dentro il povero arreda'#-.*-.-: . ^ . •...•.o \Ci. 
Di quefio mio zaino , .. . v ; . a , v 

O/ candido ermellino, . .. ’ VA ,..v\ 

/o qui quefio vafetto \ V, , jV ' ; 

D*:ndico legno eletto., -, , . 

»°/<?« di grani odcrafi, , , . ... > . v . V , AvO 

Di fughi preziofi, ...... V.} 

Che tnfieme impafia ,.e .lega • A ì 
Muftio , con ricca lega \ uo » , \ tì; . «s ,6 ; 
D' ambra la più perfetta t \\, s\\ '* 

Intanto quefio accetta i- , \ c ; , •• , v \^ 

Lafcia poi fari a Amorf,- : V. W i»4 à, 
Dtf quel vafetto fuore \ .'../v \*jQ 

intanto traggo un gratta A-C\ \V, hv'i v\j> 

.S «» piacer fovr an<h, : .À %VUy* v.h «Wd 

p.l ^ 0 * ft/cf- 
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Sciocco , me 7 pongo in bocca , 

E quale ftral , che f soeaa 
Dd corda onnipotente 

Mi giugne di repente ' T f 

Per la via dritta ai core t 2 i' ì 

E quivi , ob Dio , che ardore , V 

Quai vampe , quali incendj \ 

Inf off ribili , orrendi ! «, 

traditor m' hai colto ; , '■ 

7>/i duolo , e rabbia fluito f 

Prorompo allor: dell'empio ■ \ 

Tuo fare un belP efempio 

10 ave a pur letto tn quelle 
Leggiadre ballatelle 

Del buon vecchio di Teo , 

Che tanto ben ti feo, - ■ 

Allor che poco faggio , 

In fimile equipaggio . , • ’ 

Anch' ei ti diè ricetto , , ' « .. . 

Che (P una freccia in petto ,\,. v 
Gli defli per fuo J cotto . 

Allora il furbacchiotto : 

Deh non gridar per Dio , k 

11 mal non l'ho fatt' io , , , ,1 

L' ha fatto quella mano , 

Che con poter Jovrano 
Allora ti ferì , 

Che l' ini paflò così. 


" ' et 
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« ^ -vi o «• V v\» « • 

*$+*#+*#* 

<i « i i'> •' • m •4*» • 

M EJIo Spettacolo ' • «' "v . 

Veder in polvere 
Da' venti Scioglier fi, • 

Le glebe fertili , 

E qua fi in cenere 
I fiumi andar! 

Dove correvate - • • < • • 

Per acque limpide 
I pefci in copia , 

Ora marcifcono 
In neri tonfani , 

2V? pon guizzar . « 

Z.e vene fi ugnano .* «' • 

Z> y£ere languide « 

Per yè#e orribile 
Fra poco penfomi , 

Se vorran gocciole » 

Andranno al mar. - ' • 

Gli augelli flebili 
Su' rami Squallidi < - 1 . 

In cori uniflconfii • 

In note querule ; 

Ognuno è tortora '■ — 

Per fo Spirar . 

V acquo fe Naiadi 
Ridotte a vivere 

Tra Sabbia , e ciottoli 

.. J Pian- 



ANACREONTICHE 

Pianger vorriano ; 

Nè tanto hann' umido 
Per cominciar. 

Solo in me mifero 1 •. a.'i 
E * f '.aturigine . v • 

D' eterne lacrime . 

£' il sì diffruggermi , . u. 

Il fo beni (fimo , 

Non m' ha a giovar . • 

C ■» * \\ * S 

«ffl» 

Defiderio di Pioggia 

Q uanto volete nuvole 

Del vojlro bel tefor ? 
vi vo pagar le gocciole L’ - 
Ognuna a pepo d' or . 

Evvi lafsù chi incettile *. 

Per farci qui arrabbiar ? 

0 che un gran pezze rottofi 
Di del s' abbia a ripari 
E che Così preparifi 
Materia da riempir , 

Perchè poi Borea diaccila 
In pafta di zaffir ? 

Affé , che i voftri medici > 
Nuvole , dite il ver , 

Hanno introdotto il bindolo 


M C A N 2:o NETTE 

Di medicar col ber. • » , .-j> v 

Quando ogni Nume appr*vik( t ' \ . 

( Che ne lo credo pur ; ) . 

So che il buon Padre Libero v.t v..: ■ • 
Sen riderà ficur . 

. Y.V.V V ' • •. 

D < V' .V 

O/tt ( pettacolo . «. \ 

un tenero 

Arancio in candida 
Spuma rifolvetfij V 'y / > 

E ingombrar P aere 
Di raro Odor , A r i :ò ri* ! H/ì 
5« P alba in liquide 
Perle cofpergerfi’. ' j'-y? - j".. V * 

Il giorno pafcerf. -\c . 

Il fole , e fpegnere • • - 

Indi gran calici , • -, . t, v’ 
Di f re (co umor. " t • V: 

Égli in un povero >. y-ù v>y .v »! 
Egli /» un fragile . c:-v* ; vv! >. w. 
Va fello fi affé ne ; v . y . ^ ’ v .\« , * t W 

■Afa //V/o vive/i, V ... . .. y. v -, 

E di più chiedere * • -„\- 

wforl» rojfor. »,\vì" i v.\ •« 

fitto vagheggialo • "y -, y, * V- 
Donzella regia , ..iva 1\V. .V i '.Vi < . 
£ tw/ rechifi, yv** ^ Vr. - . 
Ow degli aurei vV,u' ,: .$ \i » <■* 


* «‘w •-•-•v * \ 

*Q.5 i*iC\ V J 


>.\-y v tv.. 


,; :ù \.\v* vvu. . \ 
i '.V.1 V’.*. V I » 

^ V.V Wu I 

•\--T G.v'l ,\ J 

* ' -Vi V*\ *.*1 : . 


:-V ; 
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Crz» le difcordie •: ju '{- 

a compor , :v*Y \ -.-.4 

Appena et giugnevi , oV*' \ : O 

Che quel fuo povero , 

Che quel fuo fragile 
Vafello fpezzafi , 

CW’ « trapiantifi 
In urna tP or. 

Già già v' accorrono. % 

Già già r ammirano, 

E sì gli applaudono 
Leggiadre vergini , 

£ £// compartono 
Alti favor . 

Qui con argentee 
Siringhe a f per gonio 
D* acque ricchtffime ; 

V' è infin chi irroralo , 

£>’ ardente fpirito 
Del proprio fior. c-, 

Rara è la vittima , 

Che in atto (P ardere 
Tanto rifpettifi . 

Guarda che ardifcafi 
Alcuna a cogliere 
Del fuo tefur . 

Pur troppo credeji , v . 

Beata , e tienfene 
Qual di fua languida . v w 
Gloria , che sfiora fi , 

-ìù *J. 


• • v - 

'!>*'{{• A 
« V.rv-u -, . v <i 

il ' ‘1 . *\ 

VVj 'Vi \ TA V 
1 -.-A: •: vuì A 

ì. ». i *• .i .fi ’\A 
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Alcun raccogliene w..;- . 

Per fuo rifior : . • , -, 

0 già pel candido . 'V”\ v v . 

Seno il fa correre , « \ > 

£ r«o/ che 7 pallido V - . *. 

Gentil cadavere f- x ' i ' v,‘ 1 

Sepolto refiifi Vi:. ■*. ' 7: 

Prefio al fuo cor . .•> v > / k 

Deb perchè d* aquila r ' vs v ' > 

Le rapidifiìme , » i. i> 

Piume non tigniti, wAv.tvl\*v> ' 1 H 


Mufa y e di forgere 
Fin fulP empireo 
Non hai valori 


t ‘.vAyvr ^ ■ V-.. \ 


0 ..iVrt, ■*. 


iVr <#r de' cantici w. i . ■_ 


fefieggiafi 
In quel facrario 
Quefi * odorifero 
Belli (firn' Idolo 
D' un regio cori 
Egli delizia , 
Egli miracolo 
Tutt'ora appella fi : 
E de* più nobili 
Preclari titoli 


vA ' o*r' * 0 ; • >•,»/. 

V. .\\ 

a'.VWTU • J , ’\ 

V) 

• y*-\ a ' ,a 

,v»\VÀ" tA *j \ A 

. i 

■ v. v.-i u . • 

O-..' ; .v 


S* incenfa ognor . .vii» :.5 

Ma quefta,oh mi fero i ' 1 '' «>, - 

Che intorno fiagnati a j , 

Mai fempre immobile iv, \ *'•> 

^Irw ingratifiìma < . ,'j 
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V interno fiuggeti ^ . ... 

Vitale umor . ( i 'I'j - 

s Già pià non lattano * , i . r..'1 

Pii noti nudrificonfi ! ; . s - jl-.-r 

Le tue vagbìjfime . » 

Perle , e / allentano 
E rì in gialli fcono 

I bei condor . , ',u T.Vt ' /.* \\ 

Ecco qual fulmina 
Per Paria grandine, , 

Qua y e la rovefc tanfi ^ 

Sul Cuoio y e Porgere 

Alta rimira fi ' x 0 .5 I !/. 3C» A D I? ^ 

Strage di fior . 

Nè fol la candida ' - ;> •••.' f 

Tua gloria fuggefi t .. y..,7 

Afa fe non sfrondafiy , . ■*. T*' 

£ « /«tto Inficiati , , v • 

Langue, e ficolorafi \ . 

La verde ancor . . • -, , 

7« intanto vedovo , • " v\ 

7?/ intanto fieriley v. 

7 » intanto fiquallido , ' ,A . v 

Torni ludibrio ;,vv.- v :; > 

partiftiti ••• v > 

Pirczo , f fiupor . . -yfii \ - j ' . 

\\w.w \ :\ 

•.•.V. Vi' vA 


«M» 


». ^ V** A 

Per 
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Per l’ Ittoria della Conquida del Mef- 
fico, fatta da Ferdinando Cortes, 
fcritta in Gattigliano da Don 
Antonio de Solis f 1 : * 

, V! <. •' ( 1 

# v - A 7 \ *w 

E tradotta in Tofianov 


DAL CHIARO 




, v w 


Accademico Della CrOIsga 


Q ,r al nuovo giubbila’.- ■> . 

All' aria intaonanQ , ■ 
Allegri timpani , t \.'. m\ 

Feflofi cantici , , ' 

Ritorte buccine i\\> 

Guernite d'or ? . 

Pompa mirabile , r 

Lunghi (firn' ordine ! 

Fin dall' America 0V.V1 

Gioventù barbara , v . 

Che ’l capo impiumaji V. . 

D' ogni color. 

E i manti candidi 

Alto fuccintafi 

D' archi y e di f. 'rombata '* 
Armata adornafi 


\ »\» v;.\ Mi 

• . v:\ Vvi 

v iiiw, y'T 
v ow -A fAA. 

.. y v \ *\ 

V * V \ 

A ".'uw i.J. 
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Ai labbri turgidi 
Di gran tefor . 

Così in filenzio ■ 

Sdivamo; e chiudere 

La pompa vedefi . ' \ •. . 

Colui , che ’/ MeJJico 

Volle per vittima 

Del fino valor . 

E i accompagnano , 

Quindi di Iberia 
Il gran Tucidide : 
indi di Etruria 
Il fido , ed inclito 
Gran ìraduttor . 

Con quefta gloria 
Loffia il magna imo , 

Dopo i imperio . ' • 

D’ un Mondo , a render fi , 

Anche de’ fie coli 
Trionfator . 

La Tirannide. 

v • ... 

D onila i placabile , 

Crinita e? afpidi , 

Che fiotto candidi 
Gelfomin covano, 
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Su carro orribile 

M' apparve or or . \ • 

Strana vendemmia « ’ >,. • 

Sotto le rapide 

Ruote prem'vafi. \ • « 

Io vidi gemere , * 

£ in J angue correre ' 

V infranto Onor . .... 

£ quella perfida , . ... . 

A quel mo' c alido , 
lofio raccoltolo , 

Ébra di giubbilo v . .. ... 

Ridendo me f cerio 

In coppa d'or. , • • 

/»<// alle labbra '•» • \ • ■, 

Qu ella recata/i , - • • \ 

Tra lieti cantici , 

In lieti brindi fi y _ ( 

G/« fracannavalo . ' 

vi grand* o -or 
Quindi frenetica 
Dal carro gittafi , 

E all* egre , pallide ■ + , It 
F/rr<) , fuggono , 

D/ colpo orribile > « » . ; f > 
Trafigge il cor. 

E a' bei cadaveri • t, ■ v . 
Df//’ vergini * " » 

£d pelle trattane , 
l più e fecr abili t f 
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Vizj ne mafchera , 

Fiero lavar ! 

Dell ' ingordigia 

la primogenita . *. 

Nera Calunnia: 

Con r atra Invidia , 

V Ingratitudine , 

Z’ , e V Furor . 

La Fede lubrica , 

Lrf ìppocrita , 

£ ! umil Gloria • '> • 

Di dirfi , ? d' ejfere 
Sol de' più creduli 
Trionfatore.. v 

C'y» quefto feguito „ 

D/ pompa tragica 

Sen già la barbara , . • . - ' v. ' i 

Afrf fempre trepida 

Reina o dibile . 

D’ ogni dolor . . i 

• ; Sogno. ' ^ 

O Mbre notturne , e ebete 

Faggi , abeti fuperbi , mw<? pendici , 
//&Z felici , 

Che mi molcete il feno; 

Aer puro fereno , r - • • 

/Ielle beate , • . • - 

D z Che 
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Che liete vi bagnate 

Nel chiaro , frefco ,yugiadofo gielo , 

In cui fi tcmp a T cielo , 

Date udienza in (teme. 

Alle dolenti mie parole ejlreme • 

Tempo fu , che V tafano 
S'i ;vagh ì d' un co - tiranno , 

E c e dette in queir inganno 
Trio far del ftto f ovranq . 

Già traeva col penfierp 
Al (ho carro incatenato 
Quel fuperbo , che fpogliato • 

Ave a di libertade un mondo intero . 

Dolce mirare alle fpera.ze infide 
Al Cairo adorno 
Pendere intorno 
V armi omicide . , 

E quel feroce i. - v \ 

Torvo mirarne n '■ 

Le mie vittorie , . v . V. 

E fofpfrarne ,, , 

Quefio il mio frigno fu , che ver mi parve. 
Ma il mio fogno finì, f par ir le larve . 

E qual chi fogna , e da fognato foglio , 
Defio fi trova in- veri ceppi avvinto. 

Tal provai^ di catene intorno cinto , 

Del fognato gioir vero cordoglio . , . 

Dal del ratto volò ^ 

Co' fuoi minifiri Amor, 

E con quel fiero cor 

. .1 ‘ " v Al- 
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Aliar- fi collega. 

1 micidiali vezzi , 

I [uperbi di [prezzi , 

Difpetti, ed onte 
Veloci , ,e pronte , 

Ire , 1? di [degni , . \ . > ; 

Veleni a tempo , ? gelofie mortali , 

Seco batteron /’ <*/i , 

E contro ! alma , che non fea di[e[a 
Incominciar la memoranda impreja. <. 

Or che vuoi pili da me 
Spietata mia guerrièra 
Di [prezzatile e altera \ 

Della mia bella fe ? v *> ì 

Il divi far nella [uperba mente 
Volta conquifla del tuo core invitto , 

Abbia [uo luogo il vero -j ,• 

Fu delitto del penpe.ro * ' V, 

E ' l reo penfiero ifteffo , \ -, , 

Fatto per te contro di [e tiranno t 'l 

In disperato volontà io affanno 

Paga il gran fio dell' èfecrando ec ceffo . 

Or che vuoi più da me 
Spietata mia guerriera , 

Difprezzatrice altera 
Della mia Mia fe ? 

Se il mio primo fallir chiefe vendetta , : k 
.Il gufo del [offrir mercede af petto . 

Mercè , mercè mio ben * 

Ti chuggio per amor , 
vT “ D 3 S'ef- 
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S' efjer non puote amor , '• . « 

Deh fia giufiizia alnen. . v . ' v >,/. 

Se nè men qucfto ancor , u\ • 

La cbieggio alla pietà ■. 

Se quel che pietà fia '•<' , iv 

Dentro il tuo cor fi fa. VS •> . 

A pr imniì fen , crude/ , 

Vedrai che un fol non v',e - •' * 

Spirto al mio cor fedele 
Che non fojpiri a te . 

Entra nel mio penfier, . k. 

Vedrai , che in f e non ba \\ 

Imago altra di ver i 
Che r alma tua beltà . ' /. . v* 5 

Pietà , ben mio , pietà , » ■. r — \V : . » 
Se quel che pietà fia ' c •vvvi r 
Dentro il tuo cor fi fa • '' v\ v\ ; • 
Eh pazzo eh' io fono, • V\ <v.k‘ 
Servire , e f offrire , < T - 
Penare , e languire, v ' r 

£ chieder perdono ; «’ 

£• vaneggiare , e idolatrar qual nume 
Alma d'empio cofiume ! \... ■ 

Tu nume tu ? Tu deità celefte. ? 

Te furia in mortai vefte \Y< » . . . 

La divina bontà traffe d' inferno , > 
P*r /ir jfofe noi del duolo eterno . 

Or fulP ara nefanda ‘ ' ' 

Qualunque facrifizj a te prepara , 

Corra pur via colle man piene a gara 
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Di draghi , e ferpi , e f opra fìel vi f panda , 

E dalle vene immonde 

Di /angue il puoi liberamente inonde . 

I voti (ian [pergiuri. 

Le bejlemmie fian gl' inni, 

E le Dire, e P Erinni 

Co* fiati lorde fiino i'fuocin impuri ,. ... 

Tra'l cupo orror cP antica [ elva opaca : 

A tai vittime fòt giazie fi ferha ^. 

Qu indi fai la fuperba , 

Che ve/me ,di laggiù , qtiafsù fi placa . 

Non fon- io, non fon per t~e, - v 
Trova gente., che t* adori 
Tu vuo* tticenfi , non vuo* còri ', ' *■ • \ ‘ v 
Tu vuoi inganni, non vuoi fe . ’ 0 '• 

Io pretendo (P e/Jer libero 
N* odi tu . Donna implacabile * 

Con fermezza ine fax abile 
Da' tuoi ferri ecco io mi libero , 

E lafcio in un momento \ < t ‘ 

Qui le ceneri fparfe , e ' l fuoco f pento . 

r » <•' < ’-j v v x.i, «A . 

v.' v • ■ ». . 
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Per una Gioja trafparente, e. ; 
cangiante . \ ' - 

, D E'L • • •/'; v 

SERENISSIMO PRINCIPE 

DI TOSCANA. ‘ V 

1 4 * 


L odato , Nife , il Cielo , ; 

E// il gran figlio dell' Etrufco Rc y 
Io vidi pur tefic , ; ‘ \ . ; V 

In un pio anello amar avi glia fatto,' _ ^ 


Del tuo core il ritratto x 

Arvft a maraviglia. t * ... ' 0 < 4 

Ch' ci fi ravvi fa di lontaifl? miglia, 

Ve defili mai digita ** c . 

A doppia vifia indufiriofa tela , ; , ^ 

Che or ti f copre , or ti cela* \ t 

Seton/lo il vario affetto ‘ , j 

In cui la ntirotor r uno t or l'altro oggetto ! 
Or quefia gemma in queir anello è tale . 

Se di sà in giù la miri , 

E in faccia , additr ztijfirr: 

Il più netto , /7 più bello 
Veder noi puoi di quello , 

£ 7* un color che abbaglia . 

Z’ alzi a fior d" occhio , /« quel che fopravanza 
All' aureo incaftro , fìfo 
zA ^ (I 


La 
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La guardi ? Ecco improvifo 
Un topazio , che f maglia . 

L' abboffi , al lume in faccia , 

£ /><r /* ifteffo verfo *■ i 

Z-’ 0 [fervi, al puoi converfoì 
Eccoti un bel .crifolito , 

sbiadatello un tanthi più del f olito . , 

Giri poi intorno , 0 muti 
Gli af petti ? £ffo indiziata 
V una dall ’ <?/» , 

Fi vedi chiaro, efpreffb 

Lo zaffiro , <? 7 topazio a m tempo iflejfo . 

Ma gran sofà ! Il diamante , 

Che ha fol per [uà ri.chczza 

Coffa .za, e limpidezza) . v 1 ' \ 

2 Vo/j ve lo v e di mai . 

Ah tu ridi furbettaì Intefo m'hai. > , 


v v.. v • • v>\W 

**>+*&**#* 

i*/.. * . " , u'\'. 


Al Tramontano. 

: .. 

. . '•••.'• V... \.V. •; - 

| } R indie , brindi s al fivrajo 

:• • - .'V 
• ' jj va il. 

Il Regnator del Polo algente , 

p» 

Al fere no , altipotente , , k 

•• ..Vl\ 

Pennazzurro Tramontano . n 

v\ > 

Mira come furibondo , > * 

; il 

Scappa Ih da quella foce ; i 

. • \ VJ « 

Come rapido , e veloce r -• ' \ - , 

• s va- 

Corre 7 cielo , e 7 mar profondo . 

- «•*! 

F(?<// , come fulmina 

Dal 
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Dal cavallo volatore '' ' ' £ v *' a ' 

Sul Libeccio ufurpatore : “>■'» r - " 

Come alza do ognor s } ìnculminaì 

Come dietro gli galoppai' v 1 rv - 

Come a.quijla ad ugni paffo /»• , ‘ • 

Già raggiunto è quel Gr ad affo » ' ; 

Già guadagnali la groppa . 

Ecco s' alza in full’ arcione. 

Ecco lancia la -zagaglia : * i . . 

Ogni fc berma , ed ogni maglia > * ~ 

Contro quefta in van spoppane ì> »» . 

■La zagaglia dìathantina , 

Che eP un ghiaccio afciùtto afciutfh 
Di fua mai tirata ha in tutto ' ' f\ ' » 

L' Apennino in fua farina . " » * • 

L* Affricato mal’ avvezzo ' ' ■ 

Già più anni a fare 'il forte f r \ V.'Vi v . 

Al calar di quella morie. 

Che già il colla gli.kft fc «vezzo , 

Cede il campo , e sì di brocco^ 

Quegli alion da pi pifir-e Ilo. i \ 

Spiega ratto , e via bel bello 

Se la coglie in vèr Marocco . , "-V\ ’> 

Quel di nubi, e di bufere '••‘■fc .->.1 
Folto efercito infinito-,' ' ■ <'5 \ « . 

Che levato in fu quel lito "'V ov'tfcscs > 
Servìa fiotto a fue bandiere ; \ /'• v a 

Folto in fuga il capitano, " -•' li '• h 1 ' •' 

Senza capo , e fenza nervo ■ - ' 

D’ alcun colpo di rifervo c>A V i / 

A?. ■ : «.VrtV , ■ Si 
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Si disbanda a mano a mano . ■ 

Qual fé lupo , in fui mattino \ - , 
Di notturna fame armata y , x , 

In due slanci è a mezzo il. prato \\ -*., u 
Del bel pafcolo vicino. . / •; 

E la greggia , i« rugiade \ \ V A * 
f angue y e pafce vita% 

Muove in folla sbigottita y <.\ , 

A fuggir per varie, ftrade 1 v. 

Agli slanci y alle volate • -> . ' 

Deir aereo faltatore , . " 

Del fulmineo volatore , 

Ai nitriti, alle sbruffate , . \ , 

Ai nevifli , ed alle brine t 
Onde P aria fende » e fede 
Il guerrier , che fu vi fede , , , r? 

Tutto in armi crift aliine , , -v'-v v '• 

Salva , fulva a rompicollo • f »•<., 
Nebbie y nubi , e nevi corfe V "A e -)\. i 
Fin dal mar di qua tra forfè * •. v> •' 
A far d* acqua il del f atollo . \ 

Già diradano i ribelli , r ■" ' ' t r.\i 
Già da un rotto del fuo velo , \ 

Scappa fuori ahDio di Deio 
Una ciocca di capelli. - ’ 1 *v -w ■ 

Qui rifchiara, là ferena , 

Tutto agghiaccia , e pure il raggio 
Dolce è sì y che un più bel Maggio 
Merfo in gielo ne rimena. . m 
Vedi in faccia Vallombrofa . v •. \ 

. . ■' Puf. 
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Preparare in gran diamanti 
Picca dote a i mi fi amarti , > 

Ond' af pira a far fi fpofa \r 
Tutte il monte.,'- e *1a collina , ,V>. 

Tutto 'l pi aro brizzolato \ . \ 

D * un bel verde , * «« fa/ lattato 
Di brinata fina fina. . 

£ /* pingue umide valli ■ 

Colle (te pi , r vivi argenti 
Metter gala di lucenti 
Filigrane di criflalli . ' •> 

Dunque brindis al fovrano A- . 
Regnator del polo algente , • '«* . 

fereno alti potente,, .1 * , ' . w 

Pennazzurro Iramontana . 

Ver fa , , « quefia ciotola 

Quel liquor , che bolle, e fuma: t, ■ 
Vo‘ liquore , * non va' fpuma , , • • 

A/ò» vo’ fpuma , ecco cb ’ io fcuotola < 

0 così : quefio è liquore : v ' 

£' liquore , è manna , è balfamo ; - 
Brindis , Nife , mo »’ mbalfamo Va 
/ polmoni , il fangue ,'e il core . \> 

Cfa beva da , f pitto f exritta ! 

Che tremendo cioi colate T\ \h ' v W, 
?r/à alle brigate , c \ « . i 
Che la gioja vada unita a , tV • , 

Or sì brindis al fovranow-. ■ , . •> 

Regnator del polo algente 
Al fereno altipotente rA V; A 
P end azzurro Tramontano . 


'K 
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*#**&**#* 

La Merenda. 

N ife , doman fui tardi , 

Che fu gli eftremi dilavati rai , 

Dato co gedo avrai 

A i cani , all' arco , alla faretra , a i dardi 
Io ti convito in quel caro bojcbctto , 

Ow felli t valente , .. 

D<7/’ onnipotente 

Provar la fchiena al volator cervetto . 

Ivi pel jfrefco , 

Ma tejla tejla , 

In gioia , e in fefta , , • 

Picciolo avremo , ma gentil rinfrefco . 

Sotto un cerro , eh' un f perde , 

Tanto è grande, e fmi furato , 

Sopra un tvajfo foderato 
D' una felpa verde verde ; 

Sorbetti era ampia dorata 
In fuperba maeftà , C; 

In quel mezzo federa 
Ne( di fuor tutta appannata. 

Se tu l' apri , io ne dijgrado 
Quegli fiocchi incantatori , 

Che cavando van te fori, ■ 

S' un n ' incontrati , eh' è di rado . 

Quattro libbre di fr avole buon dì 
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Graffe una graffa noce , e forfè più , 

Lavate in acqua <P ambra , e in rofilì 
Del più odoro fo , che giammai vi fu ; 

Pofcia affogate intorno al far del dì 
Dentro a capo di latte , e pofte giù 
A fare una podrida , che il Sofì t 
Se foffe fuo , la pagherìa un Perù . 

Tal mai non P ebbe negli antichi dì 
• Su la rotonda menfa il gonzo Artù , ■* 

Nè quel fuperbo , che 7 gran muro aprì , \ 
Per Pequin rinunziando a Cambalù , 

Se ben danno i Geografi oggidì 
All'uno, e alP altro nome ugual virtù. 

Tu la vedrai così rapprefa in fe , 

Che col coltello appena io P aprirò : - 

Ma il caldo avorio, che s' affila in te \ .. 
Romper mn fot, ma liquefar la può, / * 

Così tra neve , e pioggia un eh' è , ntm è 
Sdruccioleratti infin dove noi fo . 0 fc *. • 
So ben che alla fortuna iP un gran Re > v _ 
In quell' agguaglio tu direfii orbò , ' ■ ‘ .. 

£ 7 fenfo di quel gtelO ti farà 
Cantar a freddo la Bernabalà . 

Pofcia verranne alti fini a piramide. 

Qual in Africa Egitto inìqua non forfè, 

Nè in ver un tempo à^Babilonia forfè, 

0 fi a fitto Nembrotte , o a Semiramide. \ 
Nelle fue vive pietre io ti prometto 
\ Di mille agnelli a contentar tua fame 
Uccifo in fafee in incavato rame • tiJ. 

Ne- 
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Negli abortivi femi un fritto armento . 

Alle radici dell' eccelf a mole 
Un orti ce l di [alvi a caldo caldo , , . 

In fembia za vedrai di bel fmeraldo 
Mercè , del lardo , che brunir la fuole . 

Nife, mia , non dir di r.o , 
j Quefto pi fitto v uoj e il vino > 

So che il labro tuo disino 
V acqua fui, di [è degno,» 

Ma doma ù per farmi piacere 
T'hai con Bacco ma volta a abboccare , 

Se tabacco tu fivefft a beccare ... , j 
Ben direi , che non foffe il dovere . 

In confidenza : quel gran Dio l'ebano , , 

Se una [ol volta mia mercè due baci 
Tuo dare ai caldi tuoi rubin vivaci , 

Mi pianta tonchio a mofcadello Ifpano ■ 

„ Or Ju. vedi, cari ffima Nife , 

Qual fia co fa mai quefta per me , 

A coftar quanto, poco abbia a te ; 

O via fu, che il tuo labbro farri fe . 

E com' ei baci quefta bocca bella 
Sia in Ar cetri , all' Ap peggi , 0 in Artimino , 
O fia a San Gimignano , 0 a Sanf ovino 
Poco gl' importa quefta piaggia , 0 quella . 

Io ben vorrei 
D' oro, ed* impero 
EJfer poftènte. 

Perchè in lucente 
Gran nappo altero t 

- . ' D'au~ 
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D ’ aurei trofei 
Guarnito a i giri 
Del ricco piede , 

Dov * hanno fede ' 

Perle , e zaffiri; 

Qual in magica ampolla il lente mino 
Vien per virtù dell' incantate note , 

Tal piegato alle mie rime devote 
Tutto brio fe *n venijfe il Re del vino . 

N- pariiffe 1 
Nè veriffe 

Da Quaracchi , o da Peretola , - 

L' aureo crin cinto di bietola , 

E tnoveffe al gran viaggio 
In quel fudicio equipaggio , ' 

Ond' ei vijita gli f Hocchi • ‘ 

Sullé groppe de' ranocchi , 

Io 7 forzerei con gli fcongiuri amanti , 
Dal Perjtco Sciràs a fiaccacollo ■ 

Correre ad abbracciarti al dolce collo t 
Strafelando Cameli , ed Elefanti . 

0 di l ì donde forge a noi la fera - 
Prora vittoriofa trionfale 
Molle il trarrla nel nettare vitale 
Dell' ambra di Canaria , o di Ter fra . 

Verri a dalle montane auree pèndici 
Del? Unghero ToKay egidarmato ; . 

A Ce fare fedel , benché non grato , 
Suggendo i vetri al TeKelì felici . 

0 in vajfelletto fello a un bel f eretto , 
■v... • Po- 
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Ponente far per) a Ha Frontignac , 

O profumato in pefche a Baccarae 
Sulla còsca ver ria del buon Sileno, 

Ei verrebbe 
Dagli Antipodi *, 

E farebbe 

Sopra i tripodi . • j ; ; 

Per cadere oftia novella , 

OJlia gradita alla tua bocca bella, * 

Ma che fa la fua prontezza , 

Ma che fa la fua vaghezza, H 
Se ricchezza 

Io non ho , che Jia bafìante 
A pagare il viaggio al Nume amante ? 

E un tal nappo i-, v 
Alla fe fe non accattolo 
Io non F ho nel fcar abattolo : 

Nè mai incappo ' 

A comprarne un sì riccone fo pr affino , 

Che albergar po/fa un tanto pellegrino , 

Ma fta ! rider io fento . 0 via egli è dejfo -* 
Egli è Bacco , egli m' uccella : 

O quefta , dice , è bella. 

Ben fchivo è 7 paffeggier , che la mattina 
Si duol di trijlo alloggio , aliar eh' ei fpera 
Reale albergo a fera . ■' \ . 

Che 'mporta a me s' entro vii vetro , o terra 
M' alloggi di pajfaggio , 

S' alla fin del viaggio 

lira que' labbri divini v . 


E 
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» Pofo in perle , e ih rubini ? \ , 

O via s' egli è contento , \ t.-> u!\ • 

Se * contenta anche tu\ Nife t n'.è vero ? 

I ... 

I «*$*«#* ,v ' 

Il Candiero . » t.-_ 

. * ** k * J '**• • * *V .»*.’• • 

T Orli d* uovo cotti appena , <• •• v. 

Sbatti in ter fa porcellana , 

£ ) e vuoi cofa fbvrana. 

Quanto fai sbatti , r dimena : ’ 

Poi metti zucchero • . •> . 

Pi« rtjZ/i/i </’ «« pizzico ; <.• ■ • 

Ione un gran bucchero , 

Non fare ,^a fpizzico’:- 

Poco mtifchio , A/ «MOrtr f# chiocca, . . . 

F^«fi , o rmtfa gelf omini , 

Monda un par di limoncini 
Sol per vezzo della bocca : -c 

Poi /rf/fitf J?<wo • > » 

ripofare » •'-V .. . < •' * >• ’ 

Finche P odore 
Vien tutto fuori ~ 

’Allor con flemma 
( Coja importuna /) 

• Ir afe egli , o leva 
Ad una ad una < • 
bianche foglie * 

De' gel fantini ; •- •• ; > - 

Le verdi fpoglie ^ DP 
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De* limoncini : i . — • i 

Indi 1* adacqua 

Con dimoi? acqua , . • • t ,• » 

£ rimaneggia , - 

Finché fi veggia - ; 

Incorporato , 

Rimescolato 
Quel foav e odoro fitto 
Gentili (fimo brodetto , 

Proprio degno di Ciprigna, ■ 

/Vr finiffìma fiamìgna 
Quindi il pafia; e ponto allora 
In dorata cantimplora 
De* crifialli più lucenti , . 

Che fra* turbini nafcofa. 

Fra le fue miniere algenti 
Fabbricar fa Vallombrofa : 

Refi a, trita , e polverizza , \ • 

£ di fai , che cuoce r e frizza -t v 1 \* 

afper gigli le piaghe , 

Che faranfi anche più vaghe , 

Mentre in breve puoi vederle 
Di criftal cangiarfi in perle . 

Or di quefio bel lavoro 

D* affittati almo rifioro 

Sul mezzo giorno , , T i 

Bella trincierà! \ V 

Alzane intorno 

La forbettiera ; - - , . v VI 

£ quando . ùVwO 

E * , Che 
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Che intorno intorno 
Gelido naftro 
Fa'l vafo adorno , 

Con un cucchiaio in man di terfo argento 
Tojlo il difiacca t 
E il ridi fiacca^ 

Perchè 7 vedrai rifarfi in un momento , 
Finché bel bello \ 

Rimefcolando , , 

Rimaneggiando 
Quello con quello , <. 

Tra gelato , e non gelato 

Vedrai farfi in più d’ un loto, 

E ferrarfi appoco appoco 
Come un latte ben quagliato ; 

E Candiero è nominato i . . 

Tal chiamollo il Siciliano , 

Che pria 7 fe contro la feto 

Del Signor di Carbognano. . • » 


Frittata, 

v • 

V Edi » Nife , quella nube , 

Che dal mare or fi difiacca r 
E. al Ponente par che rube 
Tinte d’ indaco , e di lacca ì 
Quella dice , che domani 
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DelP altr* acqua avremo abbuffò : 

Per non fare a fcaldamani \ 

P enfiata ora a qualche fpajjb . 

Che faremo ? Ub , mi f avviene 
Una concia di Frittate , 

S* io non erro, buona bene: 

Odi , Nife , fe fan grate . 

La ricetta batte in poco , 

E la fpefa è molto lieve, . 

Uova , burro , fiale , e foco : •*.■■■• '• 

La faccenda è breve breve , ■ % 

Quel che v' è di firafizeca. 

Si riduce a poca cofa* ■ ^ 

Pur fe Amore non m* occieca. 

Ella parmi appetito fa . 

Poiché Puova hai dimenata 
Bene ben fecondo P arte , 

Fior tP arancio f picchiato , < 

Che farai eP aver da parte , 

Metti già nel pentolino •’ 

Ma vuol ejfer di frizione , 

Direi io, che un pugnettino 
Far poteffè a un pentolone . 

Solo avverti a pigliar fronde , 

Che 7 fiocchetto bianco aurato , 

Che nel mezzo il fiore afconde p 
E'' un tojfico formato . * •• 

Dopo un altra giratina * 

Caccia già nella padella 

More f olito t indovina , » ' 

E 3 C * . 
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Cara Nife , felpe bella, » 

/o ti dico , * p#o/ penfare x A 

Che non foglio .far grafi vanti; ... ; 

7/ di mafie are,. r .\ \ 

C<7r<* Nife, un par di. guanti , \\ ^ r ; ; 

Oh dirai: una frittata . Til - 
Prefto è fatta; poi che fare ì A ,sv/ > 
Affai lunga è la giornata :,". . -t t*ì 
Ci farà da sbadigliare k \ t Vi r, ;,y 4 \ v \ j_ 
Oh tu hai fretta! intanto avremo | 
parte del ma -tino: • ; ’. v , jS > v,^. 

Facciam quefto ; gruferemo - v ;. , w 
Poi a quali h' altro balocchino. -, . v‘ 


«SS* ' " 

Burro di mandorle..* . . 

B Urro frefehiffìmo ", ^ ; v ' ‘ , 

Quattr' once , Nifdé: , v 
Tante di mandorle . , t 

Pelate, e candide r „ ... ^ ‘ 

E tanto zucchero ,.. . . 

Pefa a rigor. ,* vó. V, A , 

lutto in mortajo . v .-j» * \ 

Pot metti, e macina , . ,J , „ tt , t , 

Finché s incorpori . UVIJ<V 

La pafia, e leghi (ì , r< \ . . ■ . y ; v/4k V - 

£ alquanto irrorala k v y v ^ a y, ji 
• V £>’ dequa 
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D' acqua di fior . . r . •. ,m 'v 7, 

Poi f opra f porgivi t -A?» Ve . .. VAO 

In quel che girila , -, v.V v . »/ •. Y\ 

Vainiglia in polvere , , j.’w-v < ,v 

Sol quanto fembrati , * s - v 

Che fervir pojjane >, ^ i.ai ^ 

A darle odor . . ...i A v,VjO\ A' 

Ciò fatto verfala 
Non in fittifjìmo , 

Nè tnen radi filmo'',';. 

Sfaccetto , e calcala 

Sì cójìa'mrilola, ik Jiv 3 l r 

Che pajfifuot. 

Così la mandorla -'V* «sAi < 'A' v / , \0 f \ 
Sua morchia injipida *»W«v ./ K vy 
Lafcia alla pania v.Vwwn «w\;h ' A .'v- su'A 
De' crini , e gemere , v.V..' ..jvù u.- - ,’. '\Vj4 

La polpa vede fi. \ -”v kViÌ 

i r «/à /« condor „ ’ ^ « >4 Y < V 

Afa f. appi Nifide t W*\i . . . \ va'ti. 

Non è la nobile \*v. -j t^vsw vIY 

Salfa sì liquida jV'Vi ■ '<\ o'-stt-.w, r vw» uVóAY 
Che coli , ^ sdruccioli v>\v ‘iY <\ sA 
Come far vede fi 

A f ciotto umor. -, S\ Va '! • a-ì\ c I 

Che tanto fpeflbfi+Vl.i òVA u a -'A 
CAf tutta appicca fi , v/s/ao ; va ^ \\v) 

Ai crini , «■ rader ld\ v>«\ \\ , V.A ?uO 

Convienti , e fcuoter la ili. vi;» t . A A iA 
Pw" </*/ cucchiaio iste «a v A 

-CA ' E 4 5 »/ 
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Sul tondo d’or. 

Quivi r ammontala % 

E porta in tavola ; , 

Fref ca , non gelida , « Vi : 

Sul pan difendila : c ■. 

Se così gufila. 

Ti tocca il cor . 


V> >»'?;••• 
' V.) V'.." 


. voVj V. \.w 

vV r i'. -, v . '* 

\ \ \ -• 




«SMSuSSm» 

r. . . 

Il Contento vivanda Inglcle. 

• " * •) ii ^ *• i 

O Di , Nife , che vivanda • ■ v<.v '• 
A noi manda v.uiv\tw\ iv 

Con quejl’ ultimo corriere ^ 

La bel f Jfola incantata , ^ ; . v -, , i «» t -Ivi 
Sede amata 

Del bel tempo , ? del piacere * 

Stordi fella , #o« intendi* 

Tu comprendi 

Tanto men , quanto più penji • 

Za bell* I fola incantata t \h 
V avvocata 
Pietojiffima de’ fenft. 

Nè men or ì Poter del Stendo 
Gli è un po tondo , V , v>Yv.A w 

Cara TV/'/ì’ , il tuo cervello . . « ^ 

La bell’ sf ola t che Amore .v. - . i , \y-\v. 


u W « '.,v 
■ i»\ Wl »v% \ 

HVA V •• 

Vw A v i V 

• *$À\ U v ‘ 
\>\ ** t • v 
> *V *'’• \ ‘•*V 

vi Ao\» % 

' « . ; r ‘ 

vi U 4 J' ' 


Per onore 

u > 


Vitti 


\».v. 


-i 


No- 
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Nominò Cipro novello . 

* # * *, , * 

Quella , dove la fra madre , 

• •: 

Dalle f quadre , 

e • » 

Onde P Afta è cori altera , 

V . . * 

Rifuggiti allor che vinta, "• 

. v; V. V. •. ’ j. 

Fu rifjpinta 

‘.'\ù 

D' Amatunta , e di Citerà 

J i 

E cotanto ivi fi piacque , 


Che in quelP acque 

I V < » 

Semi afcofe di beirade \ 1 


Da fiorire al caldo , e al girlo 

1 V *.i» • • 

Di quel cielo 

v * H 

Per le belle alme contrade . 

^ • 1 

E 7 gran Dio della fierezza , 

■ X.t 

Per finezza 


Alla Diva del fuo cuore , 

■-••••• -V ’«• 

Due miniere iìlufiri , e chiare f 

*1 (.1 

Terra, e mare > 

\ 

Fe di gemino valore.' - - 

V «; x * 

D' Inghilterra : intendi ancora* 

".a v a 

Oh in buon ora! 

. • \-v ; .1 v'G. ' 

D' Inghilterra , fiorditetla . \ 

- c-v; 

D* Inghilterra , il bel paefr 
Sì cortefe 

\"W 

‘ .f " * 

•< V 

Onde fiolo Europa è bella 

V\ 

£>’ Inghilterra dunque! giunta 

~ 

U * l * • » • » * 

In buon punto 

-,-a\ v \ »n 

Un gentil nuovo lavoro : ' • . 

. Vg\ *VK\ 

Bianca pafta , oderofettà* * ■ - 
Liqui detta , s . 

» .'"•■’p ' 

.Vuf.-J V: " 

«•ri 

Di 
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Di tre fenfi almo rifioro •». • • > ùv.- * 

Una pajla profumate.'* A -, •• '• 

Delicata , , 0 • \ •*' 

Che vien f angue tp un-: momento . \ 

Baffi dir , cJte /* inventrice , ■■ 

felice ■. \ t 

te diè nome di Contento* - . • ' . 

Or a/colta. In falla libra v. .v 
A?’ equilibra .. • • * 

Rifa, e mandorle in farina . *-'\ ...» i-.-> - 

ft» al rijo è poca cofa: 

Fatico fa C.v... 

Ite»’ 2 /’ , <r pellegrina . 

.S> te pejli, ecco un unguento . V \ 
5»/ tormento .*> *< 

D^/ fornel fe tu le poni , \ ts---. i • . . 

Poro r il poco , * troppo il troppo : •,« - \ 

Di galoppo _ c -a >j , \w. 

5!p »© paffano a carboni i.wuv.-.-j \\ v vi 

Io 7 <//>*, Nife,. ma\d. patti, \\,X\ *a 
rimpiatti . A m < • ' 

iV<?/ r«o petto il gran fègreto \ v '■ i. 

w©/ ©0ir molinello , . t v .v-. iV.V } S - 
Nonpejlello, \\wcn'*. 

Ma grattugia , e tiello cheto . ~\ tt vi\ ; A- O 

Grattugetta traditori* v , Auvv-a^V 
Che in brev' ora 
Tanto lecchi , © Atsf» morda. 

Che ogni mandorla gl. precetto, „\ ...... ; 

D?/ vaglietto " « v.\vA.\;:\v ^ 
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A rifponder non fia fi orda . 

Con la pingue limatura , 

Mal ficur a *- * 

Dal refpir , cotanto ì lieve, 

Staccerai con man fibave s 

Zrf jì grauf vv : . • • .. 1 

Del tuo rifo afciutta neve , . . 

jQm) per terzo , in pefib eguale • V" 
Verrà 7 fiale • ■ ■■:. \t- 

Cosi dolce , onde 7 Brafile 
Viver fempre dona a tutti 
Fiori , e frutti. 

Con miraeoi sì gentile . \ - 

Poi fiiorifici il tuo macchietta 
D* un fpruzzetto 
Della dura Indica Noce,' 

Che colà nelP Oriente »,'■ \ 

iv&o ardente 

Dal Zenit profuma , e cuoce. 

Nè sdegnar due fila fio le , 

Ma ve fole, \ 

Del bel manto giallo in oro 
Di quel fior , che nuovo Mida 
Si confida, 

Quanto ei tocca tigner eP oro . 

Bianco fugo , in cui converfie , 

O difperfe 

Jl fuo verde il prato erbofò 
Nelle mamme d' una bella v . 
Vaccherella , 
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Che fe padre il mìovo fpofo , ■* vA- ^ 
Piovi ardita in Julia rrtafd, x '\ ■ 

Che s ' abboffa , ' 

Ne IP argento , in cui s' intrida , » v * 

E sì fretta vi s' alloggia , * •'* * 

Ch' altra pioggia ’ 

Prfr rfo inviti, o che disfide . ^ ■ 1 

/<7 pioggia (P atipia para, 

Qual natura ' ' 

Giù dal del la lafcià andare. 

Solamente fia bollente , 

Sia cocente , 

Sia bufante ad allungare . 

Allungar quel denjb latte , 

Che combatte 
Al favor di due farine 
La pigrizia (P un palato 
Delicato , 

Che vuol rofa fenza fpiue • "l '■ 

Tempo , Nife i è et inveftìre * J' ' 

Di ferire 

Col martel , che frulla, e f pacca \ 

Che fa ftragi sì famofe. 

Sì fpumofe 

Nella manna di Caracca. 

Frulla in giro quella clava t 0 V' 

Ch' è sì brava , 

Che co' denti onnipotenti , '*’• J 

Qu anto più rompe f e dijglugne , 

Più congiugne <. x: ' ' * 

/ di- 
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I divi fi ingredienti . 

Lìdi pofii in fittila brace t 
Dà lor pace , , 

Ma non sì , che tra di loro • 

A ogni tanto il turbinato 
Velocetto 

Non ritorni al fitto lavóro , 

Quando poi la cotta pafia ...... 

Se gli appafta 

Tenacetta alquanto in giro , 

Per dar cenno » eh* eli 9 ì fiotta » 

E tu ratta 

loia via da quel martiro. 

Solo aggiugne la ricetta , 

Cb' ambra eletta , 

Macinata fina fina > . 

Da fiaccetto , da zendado 
Rado rado ' 

Vi s' afiperga come brina : 

Cb' a mt finta che fi fonde t 
Si confonde \ ■ ... t 

Prefio prefio in fina fiuftanza 
Con r Ambrofia tepiduccia , . - 

Che fi fiuccia :• 

Quella liquida fragranza . * v 

Pria che freddi , in porcellana , 

La fontana '. *> • 

Delle terre , 6» reina > ; . . 

Ver fa già fioavemente , . : 

Lietamente . v. : 
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La fiuperba gelatila . • •••■"' 

E di giel con fiori adorno 
Fatto intorno , ' . 

Un bel P a- gin di crijlallo , t • 

La prefenta alle tue Mie 
Damigelle , 

Scalmanate a mezzo il ballo . ' .. \ i . t •. 

Oh qual gloria , Nife mia , 

Per te fia 

Regalar P Etrufca Terra : 

Le del Tebro amate fponde < v 
Far gioconde 

Col Contento d' Inghilterra ! 

« 

u sidro. 

• r: ' \ » 

D Ella Regia di Flora al più bel lato. 
La * ve prejfo ad Arcetri 
S' alza alle Jlelle Imperiai Palagio , 

Su verdeggiante prato 

Fra mille , e mille vetri 

Bacco un dì fi coceva adagio adagio -, 

Quando anelante, e fianco 

Tutto fudor P ir fiuto petto , e ’/ fianco i 

Giugner fi vide un Satiretto finello , 

Che con certe fine frittole , e riboboli 
Alla grotta di Boboli . - 

Fdt- 
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Fatto ave a vento a certo mofcadello . 

Appena il furbettello 

Gian [e colà , dove in feftofa fcbiera 

Di Menadi , e Baccanti 

S* alternavano i canti , 

E i lieti applaufi al bevitor divino , 

Ch' ove in bagno di mofto egli fedea , 

Lejio fu i piè s' arrampicò in fui tino . 

Oh che mirabil gufio 

Prefe Lieo , quando venire il vide 

Di così dolce , e cara preda onujlo ! 

Tra le vinufe braccia 

Tofto fel reca , e di bei fior gli adorna 

Di propria man le tener elle corna ; 

E non contento ancora , 

D' un bel calato pien di vif ciò Ione , 

Ch' un Faunetto gentil di l- allombrofa 
Recato aveva alla novella fpofa 
Tutte di frefea brina inargentate , 

Due ne trafeeglie elette , 

E full' orecchie aguzze intirizzate , . 

A mo di bei pendenti gliele mette . 

Alle carezze , a i baci 

Non fa por fin , ribacia , e r accarezza. 

Tanto , eh' ebbe a impazzar dall' allegrezza . 

Ma poiché del foave almo liquore 

Ebbe un bel dieci volte. 

Che a lui non parver molte , 

Le fauci afperfe , e rallegrato il core , 

Così fra gajo , e brillo .... 
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In dolce umano ftile 
Al Satirel gentile: 

Ben , che nuove ? addimanda : 

In quefto caldo, ed ajfanuofo Ottobre 
Come bee lieto di Fernando il figlio ? 

Con burbero cipiglio , 

P enfia tu ( quei risponde) io dirò co fé» 
Che miglior fora il ritenere afcofe 
( In così lieto dì ) forfè canfiglio . 

Sappi Lieo , che nel reai giardino 
Del tuo gran Sir Tofano, 

Stamani in fui mattino 

Intentar vidi eccejfa orrendo , e frano . 

In un bel pilo antico 
Di porfido lucente 

Che forfè ( ahi lofio , e lacrimando il dico ) 
Già tra la prima gente 
Un bell ’ Autunno efangue 
Confacrò col fio fangue. 

Con nuovo rito indegno , , . 

Sotto ferrato legno 

Celebrar vidi atra vendemmia infame . 

Di bei pomi rugiadofi. 

Di dorate melappiole 
Pro fumate di viole 
In bei calati frondofi: 

D' odorofe mele rofe , 

Di cotogne intatte , e belle. 

Le leggiadre Villanelle 

Un bel monte alzato avesno' 
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A cui mentre , quai Baccanti , 

Turno torno ricorreano , 

Confacravanlo co' canti. 

Canti di (fi , e far beftemmie , 

Onde l' empie fi ferviro , 

CWe /’ empie maledirò 
Le più nobili vendemmie. 

Indi i Villani 
Co' mazzapicchi , 

Dier fu quei (picchi : ' ' \ • 

Afè difier bafta , v . ■ • 

Finch' una pafla 
Non fu ridotta 
Quell' ampia mafia, 

Ch* ad altra tafid 
Fu poi condotta. 

Sotto vite rilucente 
Di buon noce ftagionato 
Ne trae a l' allegra gente 
Un liquor come dorato . 

Nè sì tofio 

L' aureo mofto 

Da t bei pomi fu raccolto , 

Che con ve fi a 
D' or contefia 
Tutto rofe il vago volto t 
E con crine • •• • • 

D' oro fine 

In anelli tutto avvolto 

I Un 
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Un garzone entrar vitP io , 

Che raccolto in coppa c? oro 
Di quel barbaro lavoro 
Ampio faggio , ratto ufcìo. 

Jo lo feguo , ed oh che miro ! 

Sulle menf e, folle mcnfe , 

Pur dirollo , ove f unirò 

Tuoi favor , tue grazie immenfe , 

Sulle menf e , 

Dove fpenfe 

La fua fete il fommo Giove: 

Dove Àmbrofia eterna piove; 

Ora in vano 
La tua mano 
Al tuo Cofmo il prefentò , 

Ed appena ei ne gufò , 

Che dal fembiante auguflo 
Jllieto cor f e lampeggiare un rifo. 

Che di fobrio piacere gli tinfe ilvifo. 

E viva , diffe , il Sidro , 

Diafi gloria al P Inghilterra: 

Per lei T Etruf a terra 

A far fi lieta in sì gioconde , e nuove 

Forme oggi apprende , ed oneftà il con f ente 

Che Àmbrofia , e Nettar non invidia a Giove 

A queft ’ ultimi accenti 

Il povero Lieo ufcì de ’ gangheri , 

E tra Fauni , e tra tangheri 

Roppe la tefta a un bel diciotto , o venti. 

A chi ne dà, ed a chi ne promette, \ . 

Da' 
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Da per tutto fa tagliate 
Lo fquarcion , /’ ammazzafette . 

Fuor di fe , 

Che non fe ? 

Pie n di collera , e dì rabbia. 

Si morfe nò , fi firitolò le labbia • 

Quanti tir fi gli dier fra mano 
Tutti ruppe , e fra a fio: 

Tutti gl * ibri fremente, ed infarto 
Beflemmia odo /pelacchiò , 

Alla povera Arianna , 

Che volea porlo a ragione , 

Diè sì pazzo mafia cione. 

Che balzar la fe una f panna; 

E la duca del buon Sileno 
Che venia di Baccarac 
Con un emra di vin di Reno 
Bertonò fenza pietà. 

O che pazz e , 

0 che fi acajfo! 

Si vide pur quel memorabil die 
La maefià di Nume andare in chiaffo . 
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+&**&**#* • v \ - 

Tabacco con concia di Bucchero 
d’ Indie , 

• v . ' ’■ ’ y • 

G Entil mia Ni fide t 
Se vuoi delizie 

De' Numi eterei \ . 

j Quaggiù provar; 

In quefta fiutola , ' \ v. 

D' oro finijjìmo 
Fa un fuol di polvere 
Da jiamutar . 

Non della zotica , 

Ond* ebbe Etruria . 

Nel morto fecola • . . v r. 

Grido immortali \ 

Afa della nobile t , 

Df//’ impalpabile , 

OntTor la Beticti >■'"*' ... ’ .. • . 

S) M prevai . ' 

Afa w, difendila 
Sol quanto un tollero 
E"' graffo: e fpianala 
Leggi er leggier $ 

Che a troppo batterla . 

Cotanto ferra/i. 

Che in vati jaettala 
Odore arder . 

. t-' 7 ' I Del 
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Del bianco Bucchero , 

Che ’« sì bei calici 
Tornisce in MeJJìco 
Fabro gentili 
O del fini fimo , 

Vermiglio , e lucido > 

Onde regalaci 
Barbaro il Cit: 

O del neri (fimo , 
meglio aggradati , 

Odorofiffìmo 
Di Panamà , 

C/>£ V ro.fi candido 
Cinefe Bucchero 
Sì al nafo infipido 
Arioffir fa . 

Da dieci , 0 dodici 
Fra grandi , c piccoli 
Bottami inutili 
Po favi fu, 

Satolli , <? madidi 
D' acqua frefchijfma , 

Naturaliffìma , 

Qual ne vien già . 

Poi ver fa prodiga 
Da gentil calato 
Caro diluvio 
Di geljomin . 

Ma di quel povero , 

Ma di quel? umile, 

F 3 Di 
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Di quel falvatico 
Piccin pìccia . 

Poi chiudile lanciagli 
Senza rìmovergli 
Sino al crepa [colo. 

Che in del chiarì. 

Allora mutagli , 

Rinzuppa i buccheri: 

V ifteffa ifloria 

Fa per due dì. , 

Afaggia, Ni fide t 
E dir poi fappimi , 

Se cu fa fìmile 
Fu mai quaggiù. 

Non fenti ferpere 
Per ogni arteria 
Un ’ aura gelida 
Nel tirar fu ì 
Un' aura gelida , 

Che ti rattempera 
Entro ogni tunica 

V ac: e fio umor: 

Un * aura florida , 

Un* aura vivida , 

Che corre, e penetra 
In mezzo al cor ? 

E quel che gemevi 
Bollente , e fervido 
Sangue diabolico , 

Che in fiamma va , 

* Dal - 

" • 


\ 
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Dalla canicola , 

Che al fol fpofatap , 

Con fordi fulmini 
I fuochi or fa , 

Dall' arfo concavo 
Di quel ventricolo 
Sì frefco , e placido 
Fa zampillar , 

Che i vivi mantici , 

Che fe ne gonfiano , 

In lieti cantici 
Fa rifonar . 

E in quel che circola , 

E verfo il celabro 
Di mille valvole 
Scala fi fa , 
lofio eh' et giugnevi , 

Oh come irroralo , 

Come profumalo 
Di quà , di là ! 

Oh di che amabili 
Sogni fecondalo ! 

Quai fpecie defiavi 
Nel cupo orror ! 

Tanto che P anima , 

Che dorme , e vigila , 

Vede fpettacoli 
D' alto fiupor . 

Cervelli , e daini 
Baciar(i > e pafeere, 

F 4 


Efpef 
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E fpejjo correre , 

E faltellar . 

Vérdi canarie , 

Lattate fortori 
Cantare , e gemere , 

E fvolazzar . 

Polle freddijfime , 

Che di' alto fpiowbanjt , 

E rotte in polvere 
Velando il Sol , 

Del temerario 
Ardire il premio 
E ' di bell'iride 
Fregiar fi a voi. 

In regie camere 
Su ricche tavole 
Superbi Buccheri 
Di raro odor ; 

E vafiy e fiatue 
E' [carabattole , 

Adorni , e gravidi 
Di gran te (or . 

Donne d* Jberia 
Su fiuoie nobili 
In giro afftfefi 
Sorbir gran giel : 

E di Brittanrche , 

Che fi traftullano 
Tra latti , e zuccheri , 

Un bel drappel . 


t 


Don- 
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Donzelle Belgiche , 

Che (T amor tepide , 

Di fior fofpirano 
Ornar fi il crin : 

E agli occhi languidi 
Fan degna vittima , 

D' ogni garofano , 

Anche 7 più fin. 

Ninfe fui Lazio , 

Che d'ambra un alito 
A bei deliquj 
Speffo ordinai 
Di Senna Amazoni , 

Ch' amino , o fingano , 

In gonna domano , 

Chi altrui domi) . 

Che dici, Nifideì 
Or non dilettati 
Foggia sì comoda 
Di viaggiar ? 

Coflumi , e popoli 
Con così facile, 

E nuova pratica 
Notomizar ? 

Com' è poffibile , 

Che 7 tuo bel genio 
Non ti folleciti 
La bella man f 
Ni fide,' credimi , 

Della bell'opera 

U 
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Il breve tedio 
Non farà in van . 

Ma fe godertela 
Vuoi nel fuo florido , 

Fa che rinnovila 
Ogni tre dì. 

Fragranza efimera , 

Di (ecco , e d' umido , 

Senz* altro glutine , 

Prejlo fvanì . 


< 8 * « 8 * < 8 » 

P Ortami fu. Le f bino , 

Tutta , ma tutta la cantina in frefco : 
To' veder s' io riefco 
A tracannar da ve f prò a mattutino . 

Che fiero Tramontano ! 

Fi m' ha così rafciutto, 

Che dal mio corpo tutto 

Di faliva una (lilla io cbieggio invano. 

Da qua quel polizzin : Montepulciano . 
Quell' altro : Chianti del novanta fei . 

Quefli non fan per me, bacio la mano : 

Se f offro medaglie , o pur cammei , 

Sarehber rarità . 

In cantina non cerco antichità . 

Dammi quel mofcadel color di f r avola, 

Che 
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Che odora , che nutrisce , e che confonda , 

E che ogni mente la più ottufa , e folida 
Scuote , e riaccende fui , eh' ei venga in tavola. 

Alza il fiafeo , arrovefeia : onde in un roco 
Amabil gorgoglìo feenda da alto 
Dolce tonando il liquefatto foco , 

E in quel eh' ei paffa , e Jhifcia, il freddo fmalto 
Fenda della tagliente aria gelata : 

E quel che fuoco or ora cadde in neve 
Toflo riforga Jpiritof i , e lieve 
Di fpuma candidi (fina lattata , 

E accolto in quefta divampata falma 
Rifonda un core , e fa recluta all' alma. 

Chi ben comincia ha la metà dell' opra , 
Nè fi comincia ben fé non dal bere. 

Su queft' ampio cratere 

y afeonda il labro , e al fiafebo il fondo feopra. 

Mefci , ver fa, diluvia , allaga , inonda , 
Veggiarn qual ferbi fede al ricco pefo 
Del bel criftal la tormentata f pondo. 

Orsù , eh * eli' è onorata : io la profonda 
Laguna invefio ; or tu Lesbino intanto 
Di falcine dd arancio , e di lumìa 
La reai batterìa 

Servi del focolar , che J ìride accanto . 
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Incantefimo in un Bucchero nero 

ALLA SIGNORA ' 

MARCHESA OTTAVIA 
STROZZI 

D Am igei le 

Tutte belle , 

Alla voflra , ed alla mia 
Gran fignora , 

Prejlo or ora. 

Su facciamo una malìa . 

Ho fa linda 
Tutta linda , 

Apri un po quello fcrignetto , 

Dove falcia 

Chiude Ottavia 

Quel fuo caro Buccberetto . 

Quel eh' un vero , 

( Tant* è nero ) 

Della notte figlio par; 

Ma impafiato , 

Profumato 

D' ambra grigia , e bezoar . 

Quell' è dejfo ; 

Vien con ejfo 

Ponlo qui fallo f gabello i 

Non paura: 


Sta 
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Sta ficiira , 

Qui non c' entra Farfarello . 

Zejfiretti t >•.?, 

Scherzo fet ti , 

Biondi, e ro(p , e ricciutini ; , \ \ 

Satirelli ‘ ” 

Pelo felli» 

Bianchi' l crin di gelfominì. 

Su venite , 

Obbedite , 

iVo» mi fiate a fare il zanni: 

Lavorate , 

Faticate ; 

Ffeir incaico ognun s' affanni . 

Della fcorza, 

Che rinforza > -s . 

Di quell' agro le difefe , c • - \ 

Onde ha tanto , - 

Nobil vanto . 

L' aurea pianta P or tughe fe : .. . 

Due paftiglie , 

Maraviglie \ , \ 

Delle nari pià gentili: 

Di cannella , . ,\>\Y 

Rabbio fella _ . 

, o fiecchi ben fot fili . 

Quattro elette . \ - \ . 

Lacrimette >. k < P. 

gomma del Perù, % \ ■ 

Ch'arroflre , ' , . - 
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Ch ’ ammutire , 

■fi» quell' altra del Tolà . 

Su mettete , 

Riponete 

Nel bel nappo rilucente , 

Quindi 1' opra 
Si ricopra 

Di quell* acqua onnipotente . 

Che *n fua cella 
lupinella 

Di crijlallo in bell ' arnefe { 

Stilla a fi illa 
Ne difilla 

La ve Jl ale Cor dove J~e . 

Or che lefto 
Veggio quejlo 

Incantefimo odorofo , • 

Sulla brace , 

Men vivace 

Il bel vafo abbia ripofo. 

Noi trattante 
Qui da canto 

De' fuoi fumi afperji , e molli. 

Intoniamo , 

Rintaniamo , 

Pentolino bolli bolli . 

Sua fragranza 
Già ? avanza 

Sopra i tetti , e Ratte torri: 

Intoniamo . ; 

Rin- 
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Rintaniamo , 

Corri Ottavia , corri corri. 


*$** *$***$$* 

Battaglia di Buccheri neri. 

N Eri Barri fatolli dì gielo 

Metton gara d'incognito odor , 
Che d' un alma difeefa dal Cielo 
Tutti afpirano a far fi tefor . 

Alla mano di candida neve 
Ciaf un d' ejjì incontro fi fa : 

Anelante sì barbero lieve 
Tremorofo alle moffe fi fi a . 

Nè sì tofio la mano fi ftende 
A tor quello , che P è più vie in. 

Che eia fimo faetta fi rende 
Ver la meta del vivo rubiti . 

A toccarla per e/Jere il primo 
Og un ferra al compagno il finti e r : 
Tanta gara queir Indico limo 
Chiude in fino sì frale , e sì fìer . 

Tal non è d' alte prore tonanti 
Mai la furia , onde s y urtano in mar , 
Qual di crete gelo fi , ed amanti 
La battaglia nelP aria fi par . 

Onde rotte fiaccate , ed infrante 
Del bel fino fui candido vel 
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Cade in nebbia odoro fa, e volante 
Qjtella merce di liquido giel . 




Lode de 5 Buccheri 




I * Son pur la gentil cofa ; 

L' aria un dì fra fe dicea : 

Nè f°i gentile , 

Ma j ignorile ; 

E a tempo , e loco 
So far vedere , 

Che al par del foco 
Mi fu temere 

V acqua udillo , ed orgogliofa ; 

Eh fla cheta , ri fpondea , 

S* io cado in pioggia 
Fo grano a moggia ■: \ 

Se fcberzo in fonte , 

Son gioja al core , 

Se nf ergo in monte , A 
Ne fon terrore. 

Ch: terrore ? il fuoco orrendo 
lofio in voci altitonanti: 

In vofiri fregi 
Son baffi pregi: 

Io luce infondo ■ 

Al firmamento , 

E fon del monda _ \ 
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Vita , e fp avento 
Qui la terra Sorridendo : 

Godo affai de' voflri vanti , 

Io prefio prefio 
Dirò fol qtiefto. 

Degli elementi , 
lo fola odoro , 

E (T occhi ardenti 
Sono il teforo, 

*#**&**$* 

Bucchero nero . ' 

Q Uefio bel Bucchero , 

Che a ’ fo fichi rat c! un Indica beltà 
uia nacque in Panamìl , 

Nero affai pià che non è bianco il zucchero . 
D'acqua freddijjìma 

Chi m' empie , amici in sì affanno fio dìi 
Già fotto il fol ne gì , 

Ma che prò fie la terra è infiammati (firn a ? 

Rugiade amabili 
Deh per pietà precipitando già 
Empietel voi mai pili : 

Più che 7 cielo ha il mio nappo odor mirabili . 

Tra flauti , e cetere 
Voi quelli beverete , io voi berò : 

Quindi lieto »’ andrò , . 

Loro , e vofira merce , di là dall ’ etere . _ 

G Que- 
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Bucchero nero. 

Q Uefto Barro sì rozzo , e sì bruno 
Colmo in giro di rigido giel , 
j \tuaji nembo di luce digiuno 
Di gragnuole arricchito dal cìel , 

Chi libar di fua carne vejlito 
Qu alche J Villa (T eterno ha defir ? 

Su' polmoni rovefcilo ardito , 

Ne a pentirji avrà mai dell ’ ardir . 

Bajfa fola ,che pria d' appréjfarfi 
Alle labbra quel cpro tefor ? 

Un notaio fi chiami a rogar (ì 
Della mente del buon bevitor . 

Che fervente quel freddo profumq 
In tal ejlafi fannclo andar , 

Q he quell ’ anima v affé ne in fumo , 

Nè fi torna poi più a. rimpaflar r 

r 

Lode de’ Buccheri, 

J O le cava un Bucchero 
Dal caro ftto tefor : 
fole l * empie d' acqua 
Da un orcioletto d' or , 

Jole pon le labbra , 

Dov ’ ha già pofto il cor , 

E alzando ardita il braccio 
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Tracanna a grand' onor , 

Jole diffetata 
Da quel beato umor , 

Jole profumata 
Da quel gentile odor . 

Staccato appena il labro 
Dal petto manda fuor 
Di fiato un bel refpiro % 

Refpiro d' ambra , e fior . 

; Toccato un gelf omino , . 

Dal fiato volator , ' ' * * 

Più frefco , e più odqrofib 
Difpiega il ’fuo candor . 

Toccato un bel cri fi allo , 

Che dote ha di fulgor * 

In vece cT appannar (ì 
Raddoppia il fuo fplendor ■ 

Toccata una farfalla , 

Che vola in bei color t 
Diventa una Fenice , 

Che vola in penne d or , 

Toccato un nero corvo 
( Mirabile fiupor ! ) 

Disfida la colomba 
Col fuo lattato onor. 

Toccata un elee annofia l 
Che non ha più vigor , 

Si vefle in queir i fi ante 
Da giovinetto aliar . * 

l'oc tata quefia fronte 

G x Al* 


• i 
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Albergo (fogni errar , 

R agio ne alta reina 
Vi i’ i’CQronfl (l'or, * 

Trionfò de* Bticcheti , 

ALLA SIGNORA 

»v 

MARCHESA OTTAVIA 

STROZZ I. 

L E* bino, olà Lcsbihó, 

To quefia chiave Ihglefe : 

Va fu nel gabinetto , e quell' arnefe 
Tutto vernice , madreperla , è oro , 

Ove fi fa te foro ' 

Della ferra sì ricca, e sì gentile, 

Ohe manda a noi Gualadacara , e Cile 

Apri con ejja ; e quello 

Ripofiiglio maggior, che ih fondò gidc'e, 

Tira fuori, e mi f ce gli 
\Jn Barro onnipotente , 

In quefio giorno ardente 

Non ci vuol meno a refpirare a vivere : 

Vada a monte lo f crivere . 

Vafrino , annaffia , infradicia , 
j E fe non ha fi a allaga . 

Ver fa ; via sii , che /’ acqua non fi paga . 

Tan- 
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Tanta ne verfia, e tanta , 

Che fatollo il matton ricufi il bere % 

E ritornato fangosa mille, a mille 
Vi covin rane , e anguille . 

Afpetta * fa una copti 
Và portami una cefta 
Di quella , che sì in chiocca 
Là fui Decembre fiocca 
Candidiffima lana , 

D ’ inverno sì molejla , 

Di fiate così umana ■ 

E mentre io qui mi fdrajo 
Sii quefio galantuccio 
Brittainìco tettuccio , 

D ’ Indico giunco , aggraticciato , e intefio , 
Sotto vi getta quella bracò algente , 

E Jofiìavi poffente , 

Onde r aere agitato , 

Freddi filmo , gelato , 

Qual viva fiamma vi penetri , e P arfie , 

E di fudor cofiparfie 

Carni amico nifi ori bt ogni banda , 

E mi fventoli intorno 

Quefio candida manto t e così adorno 

Di fini filma Olanda ■ 

Bravo Lesbino affé t 
Un Barro ficelto m ’ hai , 

Che tal non P ebbe mai 
Di Mecioaca il Re. 

Caro Natan buono t e vero , 

G 3 Di 
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Di fuor Infra , e dentro fiuto 
Caro Natan puro puro , 

Caro Natdn nero nero . 

Natan ricco , prezio fo , 

Superbi (fimo odorofo , 

Aromatico , vitale , 

Cb' un mortai rendi immortale j 
Leggìadretto , 

Grazi of, uccio , 

Gentiluccio , 

Bel moretto : 

Stretto fretto 
Mi ti ferro fopra 7 
labbra , <*//<? narici , 

Alla fronte , <7^7/ occhi , al core 
Per conforto 

Mi ti porto , j 

GiocondiJJìmi , e felici 
Perchè fieno a tutte /’ or* . 

Il tuó fango , che fango non è , 

E" una macchia , che cadde dal fòt : 

E che in Vece di dare in fui fuol 
Diè fui mare, e terra fi f e . 

E qual dall' Etna, e dal Vefuvio acce fi 
Bitumi , o zolfi in infocati rivi 
Corrono al mare , e quivi 
Quagliati , e fretti in leggiero fe pietre 
Riteugon fempre col natio colore 
Di quel ior primo ardore t 
Tal anche il tuo gemmato 
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Corpo ( che gemma e quel che fango appare ) 

Le doti illnftri , e chiare 

Tutte ritieti , che colafsà fi bevve t 

Se non che quel , che imbevve 

Moto, lume , calore, aura di vita , 

Fermato , fpento , ed ammortito in parti 
Difcopre altri/ valore in altri effetti 
Lieti , falubri , accetti . 

Che quel , che fu nell* infocata fi ama 
Fu luce , è qui tra noi alma fragranza : 

Il moto è gioia , e pace 
Pieniffima, verace t 
E quell ’ aura sì calda , e tosi viva 
Pur fredda , e morta i nofiri cori avviva . 
Vìa Lesbino * 

Sa Vafrino , t 

Una voce al bottigliere . 

Acqua frefca , 

Pria eh'' egli efea ' ' . . 

Porti già , eh ’ io voglio bere * 

Frefca tanto , 

Ch ’ abbia vanto , * 

Sulle brine pià fevere , 

Quanto fianno ! 

Farmi Un anno , 

Che fon iti , sì /’ arfura 
Mi conforta, 

Mi (Importa, 

Nella gelata afpergine 
A corre il fior di quello Barro vergine . 

G 4 Qìfti- 
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Quella boccia trionfale , 

Quel fuperbo ampio fanale 
'lutto afperfo ancor di nevi , 

Che racchiude gelidette 
Le sì dolci lacrimette 
Della Naiade di Trevi » 

Sii fanciullo f 
Ter trajìullo 

Ver (a, ver fa in queflo bucchero , 

Fa che cada 
La rugiada 

Senz* odore , e fenza zucchero , 

Ch'un odore , 

Ci. y un fapore , 

Più fuperbo, più gentile 
Di quel dolce , 

Che sì moke ... - 

Le riviere di Brafle , 

Quefla terra in poco cP ora 
Ebra d* acqua manda fu or a . 

E mentre poppa , e f uccia 
Con gli ajfetati pori 
L gelidi tefori 

Del limpido puri fimo elìfire , 

Tutta in gioia f (lillà, 

E in fìbili dolci (fimi ' . 

Gli amori fuoi caffi (fimi 
Mentre pale fa, e brilla , 

Con cortefi vicende 

Per l' umor , che ne liba , odor le rende . 

Su 
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Sà tuffiamo , 

Immergiamo 

L' arf e labbra , e le narici 
In queft' onda 
Sitibonda 

Di far l* alme , e i cor felici . 

E menare nel riechiffmu lavacro 
V amaro fen di fredda gioia inzucchero , 
Centilijfìma Ottavia , a voi confacro 
La boccia , il giel , la cantimplora , il Bucchero. 

Or mentre io beo, 

"Ricco trofeo 
Mi s' alzi intorno : 

Spoglie conquife 
In varie guife 
Rendanlo adorno % 

Cantinette , 

Sorbettiere , 

Bombolette , 

Templadere , 

Fiafbi, bocce , ed inguiflare 
Cotti, nappi , tazze , e giare , 

Bigonci e , botti, e pevere. 

Quanti attrezzi mai del bevet e. 

La cantina ritrovò , 

E quanti »’ inventò » 

Gentilezza , 0 ipocondrìa 
Di Spagnola, 0 d' Italiana t 
Di Brittanna , 0 Lufitana 
Signoril bottiglierìa . 
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Prejlo , Ametto , , - 

j Quel forbetto 
Prendi toflo , e porta quà t 
Che mandato , 

Tutto ambrato , 

M' ha di Tripoli il Bafsà , 

Corri , Alì , 

Reca qui 

Quel gran vàfo di caffè : 

•Quell' umetta V' 

Lunga , e ftretta 
Colma in giro d' erba Thè « 

E voi là fuori 
Andate in volta , 

Fate raccolta 

D' almi liquori 

Del trionfo a' bei fervigj . 

V ?nga in pr ima alle mie pianti 
Quella cara , ma f prezzante 
Gran vendemmia del Tamigi . 

Piccola vecchia Birra alquanto agretta , 

Che morde in un le labbra , e ’/ cor vezzeggia , 
Colla Jir occhia fua sì fumo fetta , 

Che nel fuo fe Col vin tanto gareggia , 

Che fpeffo in groffi vetri avvinta , e fretta 
Di sì gelo fa rabbia il cor le ondeggia t 
Che V fugherò balzar fa dalla truffai 
E di fpumofa bile il palco sbruffa . 

Dietro ne vengan in reai cortaggìo 
Gli Pfeudobacchi in fplendido equipaggio : 

Quel- 
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Quelli , che con finijjimo maneggio 
Render on nuovo all' altrui fete omaggio , 

Che tratte già dal pampinoso feggio 
Quel Gràde,che fe alF India il primo oltraggio , 
A mano a mano la Buffar ea pioggia 
Un gentil bevitor di rado alloggia . 

Che in quella Vece a rallegrar le tavole 
Di più faggio letizia , e falutevole , 

Infranti pomi , ed arnmojiate fravole , 

Ribes fciolto in liquor poco durevole , 

Ma che pur vince quel , che già le favole 
De' Poeti ne finfer sì aggradevole 
A color , che appareccbian fulle nugole , 

Venner da Dovre a titillarci /’ ugole . 

Con sì bel f angue d' una fate intera t 
Caro f angue odorofo , ed innocente , 

Il latte d'una frefcd primavera 
Per tifi uccife in fafce, e feti f pente 
Già faftofo , ora umile, in lunga fchicra 
Di chicchere , e crijlalli , in tempra algente , 
Uno , e diverfo anch' ei ve venga , e f renio 
Cojlard , Curd, MilKe , e Pyllibubb ,e Crema . 

Sopra gli omeri devoti 
De' più illufiri , de' più grandi , 

De' pià antichi , e venerandi , 

Cui la fete offra puoi voti 1 
Sulle f palle de' miniftri 
Di reai bottiglierìa , 

In lietiffima artnonìa 
Di gran pifferi , 6 di ftjlti , 


Su 
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Su feretro trionfale 
Tutto (P erbe , e fiori ornato 
Sufo in alto (ìa levato 
Quel fornello glaciale : 

Quell ' argento fimi furato , 

Che nel fio gelido feno 
Frefco ferba, e vivo appieno 
Un autunno forbettato . 

Ch' ogni umor , che in bell* agrume t 
O che in pomo il fole impajìa , 
Ridifciolto lo r impajìa 
Almo gìel con bel cofiume. 

Nè ciò fol t ma 1° mantiene 
Nel vital fuo freddo velo 
Un miracolo del gielo 
Per gran gioia delle cene . 

Torno torno in ampio giro > 

Quafi tu atto d' adorare , 

Un gran popolo di giare 
Col penjier già vi rimiro . 

Acque li fc e , e [fioriate , 

Spume , nevi , alme gragnuole t 
Alterate di viole , 

Candì di (finte lattate . 

Quel fuperbo cioccolate , 

Quel terror del Crudo invernò f 
Or mercè d' afpro governo 
Fatto vezzo della fiate . 

Ma in vino/i ampi torrenti 
Per la pojla , o a piene vele 
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Venga venga quel crudele , 
j Quel tiranno delle menti . 

Via figliuoli , 

Differiate , 

Spalancate 

Scar abattoli , e fiudioli . 

Quelle tazze , que' bicchieri y 
Que' sì alteri 
Calieioni fimi furati , 

Que } gran peccheri dorati , 

Ond> Au fpurgh è sì fuperbo : 

Qu el eh' io Jerbo 
Per far guerra al Tramontano , 
Colmo in giro a vino Ifpano 
Cavo faffo trafparente t 
Indurato fu ' Ri fei , 

D'armi , e trofei 
Scolpito a i giri 
Dell' aureo piede , 

Dov' hanno fede 
Perle , è zaffiri . 

Or che pronti fono i vetri 
Per la tniftica fangrìa , 

Celebriamo in nuovi metri 
La reai flebotomìa . 

Venga Bacco , venga , e tutti 
Gli con fiacri nel fuo fianguè , 

E ne ver fi infin , eh' ef àngue 
Pie rimiri i fonti afeiutti , 

Venga Bacco pellegrino » . - 
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Non d' Etruria , nè del Lazio : 

Troppo è fral questi topazio , 

Troppo è duro quel rubino . 

Nè men voglio quel diluvio , 

Che gorgoglia in Julia vite 
Delle piagge Sbigottite 
P e' gran rutti del Vejnvia . 

Son viaggi troppo commodi , 

Di pii là vo eh' e' fi ficomodi : 

Di là da' monti , di là dal mare 
Vo' eh' e' venga , s' avejfie a ficoppiare. 

A Nume Americano 

Troppo è vile in Europa ofiia Europea , 

Se lontananza almeno , o rarità 
Degna non ne la fa . 

Vengane per le pò [le in pochi iflqntì 
Con una fiafica d' oro ad armacollo 
Dal Perfico Sciràs a rompicollo , 
Scorticando Camelia ed Elefanti. 

0 di là donde forge a noi la fiera 
Sarpi per dritto rombo in ver l' aurora , 
Fatto zavorra alla fuperba prora 
Dell' ambra di Canaria , o di Terzera . , 

Venga dalle muntane auree pendici 
Del? Unghero ToKay egidarmato , 

A Ce fare fiedcl , benché non grato , 
Suggendo i vetri al TeKelì felici, 

0 in vajfelletto f nello , a un bel fiereno 
Ponente venga via da Frontignàc : 

0 profumato in pejcbe a Baciar ac 
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Sulla duca s' avvji del buon Sileno 
Venga, venga mai più quejlo briaco , 

E la pompa innocente 
Del trionfo gentile , 

Delicato triónfo , a cui ftmile 
Unqua non vide la Dardania gente , 

Chiuda in lacci di rofe intorno avvinto j 
E di gran rabbia , e di rojfor dipinto 
A piè di queft' altifftmo trofeo 
Genufleffo , adorante , 

A queflo barro Medicano ovante 
S* incurvi umile: e mentre lieto io beo 
Colle [palle vinofe , 

Al mio finifro piè ferva d' appoggio , 
Mentre coll'altro io poggio 
Sulla gelata pira , 

Ed a colei , che V noftro mondo ammira , 
Qual non fe mai altra Romana, o Greca , 
In queft a terra, fue delizie amate , 

Sua ricchezza , fua gioia , e fuo ripofo 
Eo un brindis odorofo ; 

E ne'fuoi freddi profumati argenti. 
Mentre affogo la fete , e fpengo il foco , 
Sulla bell* alma ojfequiofo invoco , 

Quante in lor fono ftilìe , anni , e contenti. 
Brindis Ottavia , e mentre io beo ; ma che ? 
Che de farvi , o che pregar potrei .. 

Dal del co ’ voti miei , 

Se quanto dar potea , tutto vi diè? \ \ 

Voi di tefor pojfente, v . w ^ * 

v. \ “ Voi 
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Voi di tìtoli altera , e di virtute 
Sedete amile in tanta gloria , e quindi 
Tra quejle frali , e brune 
Terre odoro fe ognora 
Profumate il penfier d* alti refe (fi, 

Pià ricca, e più contenta in far con effi. 
Che tra' parti del Sole , e dell ’ aurora . 

Brindis dunque a un sì pojjente, 

E sì caro terremoto * 

Che volar per l'aria a nuoto 
Faccia un brano if Occidente , 

Jo non chero il Potosì , 

Nè que' balzi del Perù , 

Dove pià 

Natura i fafji in verde colorì * 

Fia contenta la mia brama , 

Se volar fa quella piàggia , 

Che viaggia 

Tra Parità , e tra Panama . 

Ma la fpingà così forte , 

Che qual bomba indiavolata 
Se ne venga di isolata '• 

Di Bagnolo in folte , porte . 

E quivi r ammontala in gioghi alipffimi 
Tocca da raggi ardenti 
Degli occhi onnipotenti 
Dell * ammirabil Strozza 
Si formi in pozzolana , in tavolozza , 

In fo fco travertino t ed in mattone , 

In nero paragone 
W \ 
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Per fabbricar Palagi odorojijjlmi ; 

In fui Sebeto il primo ; ed il fecondo , 

Colà prejfio al delubro , ove (P incenji 
A Minerva il. fitmbiante 
Annerì delirante 
La Reina del Mondo . 

Non lungi il terzo , ove P Efquilio colle ’ 

Se Jleffo in alto eflolle : 

Un altro ancor de ’ Tiburtini al Nilo , 

Ove V rapido filo 

Del cupo gorgo al dirupato fajfo 

S' affaccia , e fpiomba al baffo . 

Un altro in fieno a Flora ; un altro al Clivo , 
Da cui la figlia del fuperbo Atlante 
Pià fuperba che mai , quantunque indarno » 
Pur fignoreggia Flora : un altro d' Arno 
Sulla finiftra riva., 

Ove nel centro di reai Bofichetto 
Su placido poggetto 
Sorge una facra Oliva; 

E Bifienzio abbia V fino , P abbia anche l* Evola t 
Cotanto al vìcin campa ognor malevola : 

E sì a difpetto della rima in uccberi t 
S’ ogni donna reai s ’ eflolle , e pregia 
Di gran Buccheri aver nella fina regia , 
Ottavia la fina regia abbia né> Buccheri . 

\ \ * ~ .* 
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. • . * ’ t 

Buccheri neri . 

B Uccberetti rilucenti , 

Di rugiade tutti armati , 

Che nafcofi in quefto cocco. 

Da' f«oi fori per balocco 
Saettate i dì più ardenti 
Di be' dardi profumati . 

Voi con forme ingiuriose 
' Fango vii chi amen gli fc tocchi. 

Che fol quello , che riluce , 

Chiaman gemma , perche ha luce , 

Che gli abbaglia , e delle cofe 
Il valor pefan con gli occhi . 

Se v' è ignoto /’ ejfer yofiro , 

Date mente alle mie rime , 

Or che ferve alto petifiero 
Nel? onor del vofiro nero 
Di dar luce a quefto incbioftro , 

Perchè Italia un dì P efiime . 

Preffo al balzo cP Occidente 
Già la Notte s' apprettava, 

Quando addietro il guardo gira , 

Ed attonita rimira 

Lei , che latta il fol nafeente. 

Che in bel pianto fi fiemprava . 

Alle ftille dolci , e chiare 
»*■ •• ■> Son- 
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Sonnacchio pi ogni conchiglia 
Si rifcuote , e ardita , e frane $ 

Vien ' a galla , e fi f palanca 
Sopra r acque di quel mare , 

Che la / 'piaggia ha più vermiglia. 

Nè si tofto il ricco pianta 
Vien lambito , e poi fepoltQ 
Nel lor peno rilucente , 

Che in brev'ora, o di repente » , 

Qual fe foffe per incanto , 

Di liquore in perla è volto . 

Ecco all ' aura % che rifuona 
Alte prore impennar l' ali , 

E guerrieri , e gran regnanti 
Trarre in folla , e de' bei pianti 
Carreggiare in far cotona 
Alle tempie trionfali. 

Vanerella. ( dice allora 
Sorridendo in fe la Diva ) 

E più vani quei , che tanta 
Si fan belli del tuo pianto \ > 

Quafi al pianto dell' aurora 
V ejffer lieto ornai s' aferiva . 

Detto appena , le mammelle 
Colle dita ebano vero 
Del più. bruno , e più lucente , 

Così un poco gentilmente 
Si comprime , e sì da quelle 
Spiccia un latte nero nero . 

E però eh' ajfaporato \ , 

H 2 XJa 


• « 



xi6 C A NZQNETTE 

Un liquore in gielo fretto 
Po o dianzi ave a la Dea , 

Che di fete tu ta arde a , 

Era il latte profumato , 

Che (P ambrofìa era il forbetto , 

Prefo appunti avea 7 pendìo 
Il bel carro azzurro, f oro , . . 

Ver le rive di Panama , 

Ove fpeffo avida brama 
Tragge altrui dal pool natio , 

O per gloria , o per te foro . 

Sopra V fuolo avventurato ^ 

Dall aurette mattutine , 

Che lafciavano il ripofo , 

Cade il latte teebroj'o 
Dibattuto , e [par pagliato 
Qual rugiada fine fine . 

Già la [piaggia, che fu arena , 

EP nerijfima vernice 
Rilucente , odoro fetta ; 

Ogni fiore è mammoletta : 

D aria in orno è eP odor piena > 
Saluberrima , e felice . 

Lieta allor la Notte , e altera 
Grida all Alba, che in quel punto 
Sopra parto fi morìa : 

Oh qual gloria un giorno fia 
Di quefP ombra fofca, e nera , 

Che i tuoi chiari ha già raggiunto ! 

Di tue perle s ’ incorone , • - \ ■ 

j » ' ■ Chi. 
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Chi più s* erge , e pià combatte: 

La mia terra farà pregio 
D'umiltà di fpirto egregio: 

Vedrà 7 mondo al paragone 
Le tue lacrime , e 7 mio latte . 

Buccheri neri. 

L Atte appuntò della notte ! 

Dico quel della Befana: 

Metamorfofi pià ftranà 
Non fiovvenne ad Afi arotte * 

Buccheretti , grand 1 Eroi , 

V ejfer vofirò non è quello , 

Cb' un fantaflico cervello 
Ricavò da' fogni fuoi » 

Nella pubblica udienza , 

Che diè Febo Jl amattina 
Al tirar dellà costina 
Me ne fe la confidenza 
Quàndo Fiuto imbizzarrito 
S* avvisò di voler donna , 

Per ferina* d'altra colonna . , 

L'alto Imperio di Cucito: 

Fra le tante co fé , e tanti , r • <■ 

Ch' egli fe per gli fpon fiali « 

Perch' in tutto fojfier * quali 

H | ' C oH* 
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Conveninnjì a gran Regnante ; 

Fece intendere a' miniftri 
Della regia guardaroba , 

Non pienijjìtna di roba 
Per affari fuoi (tnifiri: 

Che faceffer fabbricare , 

Quaji dijjt in un momento. 

Un reai v afe II amento 
Di bacili , tazze , e giare . 

Troppo, dtjfe, è rilucente ' f 

Qui per noi P argento , e P oro : 
To' materia , va' lavoro 
Nobil sì, ma condecente. 

Detto appena , un folto Jiuol # 

Di folletti profumieri 
A quegli ordini feveri 
Se »’ ufcì per P aria a volo . * 

Con accette in fuoco ardenti 
Là pe'bofchi di Sorìa , 

Del Giappon , di Tartnrìa 
Menan colpi onnipotenti. 

V aloe , 7 cedro , il calambucco , 
E la pianta , che profumo 
Fa del fuo sì nobil fumo 
Sotto i baffi al Mammalucco , 

Tutto in aria, tutto a terra 
Cade in tronchi , ovaia in fchegge , 
Ogni fiera, ed ogni gregge ■ 
Fugge al campo aperto, ed erra. 
Del durijffìmo foraggio 






ANACREONTICHE» up 

Fatto fafcio ogni Dragona » 

Sulla groppa fe V ripone , 

E galoppa a fuo viaggio . 

Giunti appena al gran quartiere » 
Scaricato il ricco legno , 

Metton fu fenza ritegno ■ , 

Le catafte intere intere . 

Già gli orribili cammini 
Stridon tutti in nuovo foco t 
Denfa è l' aria in ogni loco 
D' alti fumi pellegrini ; 

Ma 7 gran foco appena f pento 
Delle legna prezìo fe , 

Le filigini odorofe 

Son raccolte in un momento. 

E adunato in ampio monte 
Il nerijfimo polvi gito j 
Per conciarlo , in gran bisbiglio 
Mille mani già fon pronte . 

Muftio in grana a carrettate » 

Di Bezoar lafiri per once , 

Nero balfamo a bigonce , 

Ambra grigia a tonmllate : 

Quel che faccia al Iago in riva 
La Vcjlale in Santa Chiara 
Gran polvi gito , in più cantora 
La gran concia qui ravviva . 

Di pivetti , e di pajliglie 
Quattrocento monajleri ; 

Magazzini interi interi 

H 4 Di 
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Di J curi ([ime V aini glie. 

Per la dofe de* garofani 
Da una parte , la gran libri 
Leva il pefo » e P equilibra 
Su quel? altra Radico fani . 

Tutto pefto i e macinato \ 

Sopra nero paragone » 

Il ricchiffìmo fabbione 
Per ì (taccio vien paffuto. 

E perché la fciolta mole 
Col? umor fi leghi in pafla t 
Con bel fugo ecco s' impafta 
Di gerani , e di viole * 

Fatto il ricco magifiero 
Di quel loto prezio fo » 

Soavijfimo * odoro fo , 

Vom fi cerca del mefiiero . 

La fortuna de ’ Regnanti 
Sempre amica , in fui v afelio 
Del noccbier tutto rovello 
Un ne fcorge a Fiuto avanti . 

Era un povero Chine fe , 

Che con certa lega frana 
D ’ alterar la porcellana 
Dilettavafi in paefe t 

Ala per altro un barbaforti 
De * maggior di quel gran regno 
In far vafi, ed un dtfegno 
Da far aftio a Polidoro . 

Quefti dunque in pochi giorni 

Fan. 
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Tanti fe nappi -, e orcioletti , 

Tante tazze , e baciletti 
In bizzarre fogge adorni , 

Che duemila * e più fornaci t 
Che cocevan giorno , è notte , 

Non fuppliro a tante cotte t 
Efie'n fero in Julle braci . 

Giunto al fin, quaneP al del piacque, 

V amorofa , e lieta fera , 

Che V gran Re del P aria nera 
Con Proferpina fi giacque: 

Fatta pria con pompa immenfia 
Dell aneì la funzione , 

In magnifico falone 
Tutti volle i numi a menfa . 

Per non dir delle vivande » 

Dd trionfi , e sì del vino , 

Ove fe r Architriclino , 

Quanto far fi può di grande : 

Dirò fol , che quando apparve , 

Gli Antremè già tolti via , 

La novella piatterìa , 

V atro inferno il del fi parve . 

Era tutta confettura 

Di Cacciti formato in grani 
Con odori fovr umani , 

E acqua f refica pura pura ; 

Marte , e Amore i più accaldati , 

Senza far altro riparo. 

Alle giare s' avventare 

pria 
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Pria drgli altri convitati. 

0 che bocche , o che fmorfiette 
Fa Cupido a quell* odore ! 

In qual efiafì t al fa por e , 

Va queir altro Ammazza fette f 
Cofa è quejìa , Amor dicea : 
Qual miracolo fiupendo ! 

E ne fpruzzd fur ridendo 
Sulle poppe Citerea . 

lofio quella in fui le furie 
S* alza fu per ceffi atarlo , 

Ma f entito , con baciarlo 
Vuol pagar le belle ingiurie . 

Giove , Gìuno , il Dio di Deio % 
E colei dall'occhio verde , 

Ognun gira , ognun fi perde : 
Monto in fin l* eftolle al cielo • 

Le tre d* Efpero figliuole 
Danno in fmanie così fiere , 

Che ben danno a divedere , 

Ch* un rametto han di Spagnole « 
Tanto di fiero fra tutti , 

Che Pluton , ch* è poi gentile , 
Fatti porre in un bacile 
Di que* nappi ben rafeiutti , 
Quefii , diffe , prenderete 
Per mio amor , fe non vi pute , 

E talor la mìa falute 
In ambrofia vi ber et e . . 

Eran tutti ben legati * 
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In fuperbe filigrane , 

Da maeflre Peritane • 

Vagamente arabe fiati. 

Filigrana un po brunetta , 

Ma fottìi quanto un capello , 

D ’ un acciaro del più bello 
Colorito in mantmoletta . 

Terminato colle fefie 
Il ripofo de' dannati ; 

Ch' ajfifier tutt ’ allindati 
Alle menfe in ricca vefte : 

A noi , dice , in guardo bieco , 

Rivefiito in nero manto 
V i mplacabil Radamanto , 

E tremar fe il vafio fpeco . 

Ecco Aletto , ecco Megera , 

E Tififone P atroce t 
D' Acheronte in falla foce 
Rinnalzar P atra bandiera . 

Pe' dolenti ombro fi giri 
Delle bolge dolorofe 
Colle guance lagnmofe 
Ognun corre a' favi martirj . 

Oh miracolo , oh portento ! 

Ecc' ogn' anima più fella 
Nel patir fi rifa bella , 

E s' addorme fui tormento . 

La fua ruota ljfioncello 
Qttafi gira per trafittilo; 

Più non pena ogni fanciulli 

V • In 
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In girare un molinello . 

Col fuo 'marco Si fi fetta 
Corre via fui fuo dirupo *. 

Più leggier non leva il lupo 
Sulla f palla un agnelletto . 

Più tranquillo 7 dormiglione * 

A chi 7 gratta , i piè non porge * 
Di quel che fidar fi fcorge 
Tizio ' Icore al fuo falcone . 

Così ognuno dolcemente 
Succia fu la fua tortura , 

Qual f e fi effe alla verzura, 

Non è 'n del più allegra genti » 
Che cos ' è , co fa non è } 

Egli è r alito vitale 
Di quel loto magifirale , 

Ch' a Pluton tant' onor fe . 

Egli è quel , che sì travia 
Ogni fpirto dal fuo fenfo , 

Che 7 tormento * bench ' immenfo 
Non lo giugni a mezza via . 

Ah canaglia maladetta t 
Pluto al/or d' immenfa rabbia 
Gonfio 7 cor * gonfie le labbia : 

Or v' aggiufto : afpetta , afpettd . 

Ed alzato col forcone 
Quant' alzar poteva il braccio * 

Di que' vafi altro Te fiaccio 
Sorger fe nel fuo voltane , 

Indi' l piè ritratto add tetri 
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Tal gli move orribil guerra , 

Che fquarciata 'e la terra 
Qual (e fojje f ragli vetro , > 

Qu el moti fon , che mejje ha Vale , 

E sù quelle vola in pofia , < l \ 

Fende *1 mare , e s' erge in cojla 
Sulla [piaggia occidentale . 

Sulla (piaggia , che s* innarca 
Tra Panama , e Santa Fé, 

Ch' a tanfi oro il paffò dii , 

Per Siviglia allor eh' et sbarca • 

Quivi poi rammorbiditi 
Que' rottami preziofi . v : 

Da bei nembi rugiadofi , 

Che 7 del verfa in sù que' liti , 

Quegli avanzi dì rovine 
Venner vergine miniera 
D' una terra fofea , e nera. 

Gran regalo di regine. 

Bue eh ere tei rilucenti, 

Queft ' in tutto è P ejjer vojlro : 
Sinceriamo è P inchiofiro , . , . • v 

Che ve 7 feopre in quejti accenti . 

i "• i") *V« • : 

« ’ V . . • . •’ T .> i » ‘ \ 

< '-» r - 1 \ \U ; j «i » 
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Regalo d’ un finimento di 

Bucchero nero. 

b * \ 

- • ' c . , * . ; 

•* ' - ' •» c . . - . • 

Q Uefta goletta , quefti poi fi , e quefte \ 
Ampie rofte da oretchi , e queji ’ anello > 
Qu ello ftrano gioiello', * \ /.’■ 

j Quefti bei cappi e quefto bel monile > 

Non aver , Nife , a vile . 

Tutto è fango , ma fango prezio fa , \ , 

Caro fango odaiofo: \ v.\ \* * ' -> 

Fango gentil , fango falubre , e tanto , \ 

Che fopra ogn' erba \ ed ogni pietra ha vanto. 

Mira come lucente , , v.A ».rV. '...tu 
Dell’ Indiche vernici i più vivaci \ Vi 
Refieffì sfida ardita! v: \‘. V” v.-/ vA 
Mira come tornito v *» •'/. .. . ' 

In bei grani, in perette y’;" \ vyV 
In fofcbe .latrimene v y V v J 

Delle conchiglie i varj parti imita! 

Le nari apprejfa , e di' qual meglio odora 
Il pianto della no(te a , dell’ Aurora ? 

In quefti giorni ardènti , 

Che a forza ornai di refpiranti vampe , 
Tutto sfumato il radicale umore 
Ne' riarfi polmoni il f angue incaglia , 
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Nè forza v' è che vaglia 
A fpigner per gli angufti obliqui peni 
Qu ella pigra marea , che allaga , e fiagna , 
Se viver brami , o Nifi , 

Quefte fragili gemme infondi , e bagna 
Entro ma vafla giara 
In geliti' acqua , e chiara. « .•'» 

JLafcia pofarle un tratto , e in tanto mira •_ 
Alto mi fiero :■ dalla brwia terra 
Sorger vedrai fu pel tranquillo feno 
Deir acqua in un baleno , , 

Bizzarre -, e fcherzo fette 
Ricche giraudolette , . \ „ 

Vaghi fftme a vederle , -, . 

Di finijfime perle . 

Perle d'aria beata, v' V 

Soave profumata , 

Cui mentre affidi q , e cigne 
V acqua , e a lafciar cqftrigne 
I mal di f e/i pori , ove f’ annida , 

Nella fua marchia la far prende , e infida 
Tutte quante le toglie 
Le fue odorate fpoglie , >, . . i 

E tutte in fé le (erba . \ . . . ') 

. Fatta ricca , e fuperba. . 'ùZl 

Or falle tu quel eh ’ effia ad altri feò . ; 
Fa della fete tua degno trofeo 
L'iniqua ufqrpatrice v\ tv «•/.> 

D' una Arabia novella , e pur felice i . ' 
Nell ’ apprejfarti a i labbri \ . \ 
> ■’> La 
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La miftica ricchiffima bevanda 
Oh che fragranza , Isife ! ' 
fragranza alta, ineffabile , ammiranda , 

Nè Jol fragranza all' odorato , all ' alma 
E' odore , è cibo , è vita , è gloria , è vena. 
Vena perenne , fempre mai durabile , 

Frefca , foave , limpida , ferena 
D' una beata eternità potabile . 

Bevi , e non fei più quella. 

Altre vifte , altre cure, altri defiri 
Nafcer ti /enti, e ammiri t • . < 

In te di te vita , e virtù novella % 

Non sì fojlo bai rovesciata, 

Giù nel petto a piena mano 
Quel periato. 

Quel gemmato 

Pel giulebbe Americano ; 

Non sì tojlo in fen ti guazza 
Quella manna occidentale , 

Che ti netta, che ti f pazza 

D' ogni cura afpra, e mortale . , ■ 

E mentre vanne in volta , 

E per le vene, e per V arterie fvicola, 
Confufa , e mifta alla vermiglia / alfa , 

Ch'or fua mercè corre allungata ,» e- fciolta , 
Chi ti rammenta più Sole , o Canicola ? 

Tu ti fenti per le vene • \ ! 

Correr proprio un ventilabro , 

Qu al fé zeffiro dal labro 
Vi foffiajfc a gote piene t <. 

v W 
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Eain fqffiare v' alitafje tutte 
Le droghe di Ponente da mattina : 

Bai fami , Bezoari , < * Jlrutte 

Lacrime di ricchi (finta Cuincuina : 

E i bruni baccelletti colla pala 
Socunufco onde ricco , è Guatimela « 

A? fol del fuo Ponente , 

Ma qual fe aveffe attratto 
Col refpirar pojfente 
Tutti quanti ad un tratto 
Dell* Aurora i profumi , 

Delle Mefchite, e diserragli i fiumi . 

E ragmato nel polmon gentile * 

Come in un bel tamburlanetto cP oro , 
Lambiccato v* av effe in nuova fiile 
Delle due plaghe il gemimi te foro ; 

E trattone uno fpirto , a cui fimìle 
Ciugner non può baffo mortai lavoro , 

Co» mantice indefeffa a tutte P ore 
Quel ti fp ir affé in mezzo mezzo al core , 

10 non fi dirti * Nife » 

Co» qual fenfi , in che guife 

11 cor % delP indìfTmto 

Incognito profumo . 

Ad un ad un difcerna 

Ogtì ’ alito „ ogni fumo . 

Certo è fol, eh' ei raffigura , 

Qual s'ei fuffe il nafo ifieJfo t 
Del mirabile compleffo 
Ogn' ejfenza pura pura . 

I I 
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II bitume preziufio 
Onde'l gran padre Oceano 
S' incatrama di fina matto 
La gran barba , e'I crine algofio. 

Se talor fi mette in gala 

Su' lidi di Melinda , o di Soffiala ■ 

E ’/ vergiti mufico ingrani f 'l pria sì affretto. 
Poi dolce odorofietto 
Indico magifiero , onde 'l palato 
State , e verno è beato . 

E la fecca verdetta intorta fronde , 

Che jciolta a caldo bagno in fua tintura 
Col giallo aurino fuo fimacca , e confonde 
Nel fitto color la mammoletta oficura: 

Nè il brio fui del colore , 

Ma il vezzo ha del fiapore . 

E la vital mifierioja Nifi 
Pur fia -che vi ravvifi , 

Che a forza d* oro ipocondrìa Chinefie 
Al venditor tulle bilance adegua . 

E quel , cui fiempre invan fia ti)' altri fegua , 
Lungo la traccia di fchiantati rami, 
Abitator creduto , 

Ma non già ancor veduto 
Delle forefte efireme 
Del Tartaro Oriente ; 

Divino Calambucco , 

E l'odorata fipeme 

Del fiempre ignudo agricoltor Moine co . 

Nife, veduto avrai 

J ' . \r»i 
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Nella dolce flagion , che nafte il vino > 

Dal raggirar fi intorno al Dio bambino , 
Senza «? p«r baciarlo ; *' . ' J 

pur toccarlo ,, 

Delle lacrimi fue dal puro fumo 

Cader fui mezzo giorno 

Ebra la gente alla fi/a cuna intorno’. 

. Più frano .il (alo mio , perchè più forte 

Si fa jJntir ' di quitta ^ • - 1 » 

/>’ immaginato odor , di cui f nello . ■ 

’KTlf* • . . i. 1./ . . n -*i - J r : 

Nife y non piu: la tejl a, 

Più non mi regge , <? quefla ' 

•Mwo , che già vacilla 

Ri folata di gioia, appena filila ’ .* \ 
Dalla penna qt/efi' ultimo decreto, * fi 
Leggi* Nife gentile,. e. dagli fei \ 

Il Barro negro eP ogni barro è il Re-:. 
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Sopra la Perla 

DaW Arabo 
alla serenissima 
VIOLANTE DI BAVIERA 
gran principessa 

Di TOSCANA. 

Q Uella perla , 

Che a vederla 
f olgorare un fol momento» 

Con diletto 

7 * empie il petto 

D ’ un amabile /pavento : 

Sai tu come 
Quelle chiome 

Ebbe in forte aver per foglio . 

Con qual merlo 
Si fe aperto 

Qteir augufto Campidoglio ? 

Ella è figlia 
Di conchiglia » 

Che albergò là dove inonda 
Il pià cupo 
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Chiù fa il mar tra fponda , e fponda . 

Mano avara 
Dalla cara 

Ricca madre in pria la fvelfe: 

Ira le belle 
Sue f or elle 

Per più bella indi là fcelfà 
Già la miro 

Sul zaffiro ' ». 

Jncojìante , furibondo , 

Tra tempefle 
Le più infejie 

Navigare a un altro mondo . 

Quante , oh quante 
La fpumante 

Orgogliofa onda importuna , 

De * marofi 
Più sdegnoji 

Contra lei procelle adunai 
Quante volte 


Veggio avvolte 
Infra lor le vele f parte! -• 
Flagellate , v 

Frac affate V * ? 

Come fpeffo antenne , t Parte ! 

Dall* artiglio 
Del periglio 

Tratta fuor deir ónde appena t 
Altra guerra 
Te P afferra 

I I 
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Quà di [piaggia** /* d'arena»- ' - ■' ' j 

Nè fot quefia: 

Più funefta 

Gliele f, erba in più fan lato , 

Predatore , 

Volatore 

A fior d* acqua altero amato » j 

Pure un giorno , v • • 1 • 

Di Livorno 

Salva appar f. olla marina.., r v.. 

La battuta , *='*• V'"*- • <•' 

Combattuta :■■■'. . 

Candì detta pellegrina on’ » ' 

E le dure . 4 •> . 

Sue fventure '■ ’ ■ 

Han tal fin, che fi, tr fi vanti ,t: 

Nel teforo < '»?'* 

De' cria d' oro 'V' *-\ 

DelP Augufia Violante . ^ \A v.»0 

.... v, 

■. \t- «>«;■ V 



Wif 

arj, 

* 
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Se la gemma dalla conchiglia non 
li (velie , non s’ incaltrerà in 
collane , nè averà onore . 

Dal Siriaco . 


A Mante conchiglia, r ' . / • 1 

Che troppo gelofia 
Ti guardi nafcofa ^ 

La candida figlia , i 

Fa pur che ti pare : 

Ma poi non dolerti , 

Se il troppo goderti 
Nel fondo del mare , 

E* gioja u furierà, 

E* gioja, che in erba 
Ti miete, ed acerba 
Tua gioja più vera . 

Qual gioja per te, ; 

Qual gioja per lei 
Vederfi coftei - . >• 

Su* crini d* un Re ! ( « . .. 

O in ricco monile , ’ -, 

D* un fieno al candore » , . * 

Offrir per onore „ ■ , - . v ' 

Battaglia gentile ! • , ..» 

I 4 ‘ Queff 
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Queft * ? la fortuna 

D* « » part » , cui rida '■> ■ < . - 

Co» Tfzzo omicida 
Pietà inopportuna ► 

Dal Turchcfco. 

T Ra quanti »’ è ,folo il tuo nifi 

Porrìa pajfar per rofa in Paradifo . 
Qu indi appena mi lajjii 
Nel cor la gioja è f penta 
£ così f penta JlaJJi t • > 

Finché pietà non lenta » ' _ ' 

In quel vedovo orror non tni ti rende. 

Veduto hai r IJIro ? No ? i dùéi lumi: 

V uno , * gU altri fon fiumi , „ 

£ tatti rifeci <* «» wo f , 

Quelli in lacrime amare , 

£ /« ta»/o </«o/o ajforto 

Un fol non v* è % da cui f per ar conforta % 

Per mojlrar fua gentilezza . '• 

Mandò *1 del fon più milP anni 
Sovra ’/ Nilo ' una bellezza , • • 

Cb* altrui pofe in gravi affarmi * * • > 

Per mojlrar le forze ftte s 1 \ • 

La compagna , e furibonda t 

Non fon pià di ventidut 

». T 
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Scender fé fu Tr obi fonda » 

In formar le cìglia altere 
Cacciò man l'onnipotente 
A quel fia % che di repente 
Jlluftrò d' occhi le sfere . 

E qual già per chiaro , e ter fa 
Specchio , il mar diede alle felle : 

Per Juo f pecchia alP unìverfo 
Tal ne diè le guance belle i 
Guance belle , i sì vivaci 
V ifiri fior fono innocenti t 
E premuti da' miei baci 
Dat ien fughi di contenti . 

Ma il maligno ftillàtor* t 
Ch'ai fio fuoco gli difilla > 

Nel paffare a fistia a filila , 

Che mi fan per gli occhi al Corti ‘ 1 

Pria eh* arriviti laggiù * 

T'ajperge un non fo che , 

Che come torna in fu. 

Mi cava fuor di me . 

E qual empio Gaàr yChe a tnenfa lieta 
La fu a im pietà con fola , 

E tngolla a piena gola f 

Del caro a Dio Profeta 

In cupi vetri P apvfafi orrènda , ' ' ’/ *. 

N'avvien che poi difenda , 

Briaco marcio , ed a fgbmbefcio il pafc ‘ 
lai da quefi* acqua » oltre fu fato file , 

Da qufft' atqua odorofa > '• > ->»• ’ ■'•j 

Da 


«38 CANZONETTE 

Da que(P acqua gentile , ' 

Da quefP acqua amoro fa, , 

Ma dolce velenofa 
Delira il fermo , e P occhio , 

E fa molla il ginocchio . 

Ma pur tanto m' accora 

Di me pietà , che del mi albergo fuora 

Con faccia f colorita 

Men vò di felva in felva , 

Gridando aita aita; 

Coraggio ancor, mio core , 

Andiam la via iP Amore , 

QuefPe la via de' grandi . 

Forfè in calcar lo J cabro erto fpinofo 
Sentiero , il pie fia , che s' affo di , e tanto 
Che giunga in cipria al fortunato colle 
Ove 7 gioir s' afide , 

E in lieta faccia a i venturieri arride. 


* 
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# i v « < ’ ’ . » • '» *■ 

N EI pia ripofio impenetrabil gira 

D' annofv trofeo , e fpejfo , ■ . v 

Di nero atro cipreffo . ,, , - " A . 

Fammi , o faggio Architetto, il mio ritiro . . \ 
Ritiro abbandonato, ... \ •..•.’i v.V. , ;v 

Cui confacti col pianto in fulPj^uKora. 

* ' Tor- 
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Tortore disperato; > • ■ * \ v 

E negli órror più cupi *>' , 

Della fua doppia notte , odiofb invito , 
quejli balzi , <• quelli , 

Facciano al fonno ognora 
Ter r ibi l urlo (P affamati lupi , 

E (Iridalo garrito > ; 

De’ più fczzi , Notturni , orridi augelli . 

E/» che per ogni intorno 
GP infìeme ftretti avviticchiati rami 
Tal faccia •; (iepe in full * alpefire fuolo , 

CE appena un raggio foto 

Rompa furtivo il gran divieto al giorno . 

SulP attempate cime ' 

D' arrotato dagli anni eYm'o dirupo r - . * • - 

Sieda il mejìo edifizio 'y'a nel più cupo 

De* fotìopojti 4 orribili > profondi y . ; ^ 

Inabiffatt fondi 

Dell ' altezza fublime , .. 

varie foci ruinafìdo'af baffo , 

Scenda di ma/fo in muffo r 

Ruggendo d"ira H- liquefatto vernai: 

F delle orecchie altrui , col fui i rimbombo 
Precipitando a piombo , '' 

E ci a a gr an l eghe intorno afpro governo, ■* 

Parami quivi una ftan-zeìtà J ' bruno , ' ' " * 

E quale a rifcbiarar la morta gente , ‘ 

Co« pietofo cojlume , ** >''-** *»• • . 

Perenne lampa ardente ■ ' v ' 5 ' 

fià cbiufe no' fr poltri, aa lume - v 5 
"'•* Si 


* 
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Sì di lume digiuno 

Chiudivi , che dubbio fo in fe rivoiva 

L'occhio, ni ben r ifo Iva , 

Se F incerto , mal vivo , egro chiarori 
Scemi, od accrefca il naturale orrore . 

Qui fo [pi randa [ederommi , e privo 
D' ogn ' altra gio)a,che di queir oncF hanno 
In fe la vena le mie luci , il vivo 
Irreparabil danno *. 

Se cantando temprar vorrò talora 

Sol per breviffinf ora , ■ 

Il tetro accorderò lugubre canto 
Sulle note del pianto , . w' ■ 

Finch } la vita in lacrime fi firugga , 

EF egro fpirto , in tl tranquilla /offa » 

Se può , fe Jlefio fugga , >'• . * \\ * 

0 almen la come travagliata , e F offa • . . , , 

• ■> \ '.'M'v'- ■ 

1 :•£ V.i\ # • 

. 

Dallo Spagnuolo . 

. . ' . . V- .... I i 

S UI volto d* Amar il le, • .a 

D ’ antiche gare accefe , . . ^ v , . 

Vennero un dì a contefe . v. . Vv . 

Le labbra , e le pupille . . t 

E [con da noi le tante . , • „ 

Saette feritrici, v..-..-. n , . 

Che paffan vincitrici 

Ogni 
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Ogni cor di diamante, 

Quefte diceano . Audaci 
Quindi le labbra: e in noi 
Han dolce me (fé poi 
Di parolette , e baci. 

Qui pianfer quelle ; e in grembo 
D ’ Amari Ile ver faro , 

Miflo eP un dolce amaro , 

Di calde perle un nembo: 

E qui vaghe a vederle , 

In un farri fo P altre 
Spiegaro a doppio fcaltre 
Un bel filo di perle . 

E quai portino il vanto % 

Fojfe da Amor deci fo , 

O le perle del rifa . 

0 quelle pur del pianto ! 

‘Dallo Sfagmolo , nel Santi 
Natale . 

S Empre mai vincitore 
Di Dio tu fojli , Amore . 

L' un de i tre non fi nega 
O fua giufiizia piega , 

O più di lui tu puoi , 

Ov' è intefa tra voi 
Se la giufiizia piega * 
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Giuftizia pia non è ; 

Se altrui poter la lega. 

Non ha il divino in f* • 

Or come fempre in Dio 
Fu la giuflizia invitta , 

E lungi dal pendio , 

Qu alora appar nten dritta ? 

Confejfa , Amor , fé vuoi , 

Che v' è intefa tra voi . \ 

Del fuo furor gli Jlrali 
Fieri minijlri , e fidi , 

QuancP ei guernifce d' ali 
Ben fa, che tu ten ridi: 

E fa , che s' ei ti mira , 

Gli andrà per gli occhi al (ore \ 

Un bel vele n delP ira. . 

Tanto puote il valore 
Delle tue forze , e poi 
L* intefa , che e tra voi . 

Oggi perchè quel meno 

V Omar gli dif convenga. 

Fa il fuo amor , eh ’ ei divenga 
Fanciullo , e fparga il Jena 
Di lacrime infocate, 

E ucciderallo Amore • 

Amabil vincitore 
Di Dio per noi pugnate. 

Se fon trionfi f noi 

V effer vinto da voi . . * • 




-*» 
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Cantico d’Ifaìa. 

, r • 

* * m ’ , ì , 

S ignor tuoi' pregi con J incero core 
Feftofo acclamerò : 

Ver me fi volfe armato il tuo furore, 

E pur mi confortò. 

Mi con fortò , merce cb ’ io vidi infieme 
Con bel lucida usbergo 
Muoverfi un altro armato,e a darmi fpeme 
Coprirmi al petto , e al tergo. 

Mio Dio fé’ tu,femi conturbi, e'ifei 
Se porgi al cor baldanza : 

0 mi conturbi , 0 pur mi fulvi , e bei , 

Vo' avere in te fidanza. 

Che 0 7 tuo rigor m' indura , 0 V tuo gentile 
Pur mi vezzeggia, e molte, 

Sei vena di falute a fe fimile. 

Tanto amara , che dolce . 

A quefta vena, a queflo fiume , al mare 
Del Salvador pofiente , 

Acque dì gioia preziofe , e care 
Attignerà la gente . 

E diranno in quel dì: ferv aggio eterno 
Si giurì al Re del mondo : 

S'armiti del nome fitto f ferrar d* inferno , 

Le 
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Le labbra , e 7 cuor profondo . 

Si corran quanti regni il fot difcopre 
Fri climi adufti , e algenti 
Collo ftupor di fue mirabil opre 
Ad impietrir le menti : . 

A rammentar i popoli remoti , 

Quanto 7 fuo nome è grande , 

E quarti alto la f sii tra gli orbi ignoti 
Sua gran virtU fi fpande . 

Del magnifico oprar P aita ricchezza 
5* eftolla in carmi egregi : 

Della terra , e del mar P immenfa ampiezza 
N'oda, e n' app lauda i pregi . 

E tu di Sion vetufia regia » c degna , 

Leva alle felle il canto : 

Oggi in te cP Ifrael s' accoglie , e regna 
Il Grande , il Forte , il Santo . 


Cantico de tre Fanciulli. 


I L gran Dio degli avi ♦ llufiri 
Benedetto fin in eterno : 

Sua virtute , e fuo governo 
Sion berfaglio ad inni indufiri . 

Benedetto il fuo bel regno , 
V alto trono , cb % è foftegno 
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Alla grave , e ricca forti a . 

V alto trono , che fi regge 
Sulle penne a i Cherubini , 

U alto trono , onde i confini 
Dell' abiffo bau norma , e legge . 

Benedetto , celebrato 
Dalla gloria , dalle fc birre 
Lumi no f e delle sfere , 

E dal tempo ancor non nato . 

Del Signore opre ammirande , 

Benedite oggi il Signore : 

In eterno il Creatore 
Coronate di ghirlande . 

Beneditelo Angeletti , 

Ogni fpirto armato d' ali 
Di bei cantici immortali 
Ad ornarlo oggi s* affretti . 

Benedite! fpazi immenfi, 

Vafti golfi d' aura pura , 

Cui 7 penfiero in van mi fura . 

Col parer de' deb il fenfi. 

Acque vergini fnperne. 

Che in fegrete vene a f coffe 
Vi f erbate preziofe 
A rigar le piagge eterne . 

Benedical quanta luce 
Ratta in fc fi valve, e mefce , 

V altra ancor , che / cerna , e crefce , 

E più preffo a noi riluce . 

Ogni fiamma , che fintini 

K Sem- 
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Sempiterna , o paleggierà 
Su nel? aria più leggiera , 

In fuo onore arda., e sfavilli. 

Ricche piogge , alme rugiade , 
Micidiali , e cari venti , 

Benedite in vofiri accenti 
Sua poffanza , e fua boutade . 

Via sù vampe , via sù fuoco , 

£ ftf fdWo feroce , 

Pigro freddo or fi veloce , 

/#■ /i fcufi P effer foco . 

Denfe nebbie , fredde brine , 
Sfoglie voi di freddo argento , 

Di vendemmie atro fpavento 
Voi faette cr ifl aliine . 

Nubi , d'aria addolorata 
Mefte bende al duolo elette , 

Nubi , d'aria innamorata 
Care gale leggiadrette : 

Atre notti , lieti giorni , 

Chiari lumi , ombre profonde 
Di quel Re, che ’« voi s' a fconde. 
Fate i pregi ognor più adorni . 

Voi fonanti fuochi alati , 

Di fuperbe altere fronti , 

D’ alte torri , cP alti monti 
Inimici ognor giurati . 

E tu ancor terreftre mole , 

Con alati inni giocondi 
Fin dagli antri più profondi 
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Sà ferifci il Cielo , e 'l Sole 
Monte alpeftre , colle ameno , 
D'erbe, e fior prole odorofa , 

Anche l' alta, e noderosa , 

Ch' alle nubi poggia in feno. 

Dove V liquido cristallo 
Sorge , ftagna , corre, o fpuma , 

Lodi il Dio ,che '/ piè gl' impiuma 
Or col fi nono , ed or col ballo . 

Fieri moftri fpaventofi , 

Che notando più leggieri 
I più intrepidi nocchieri 
Tremar fate, e fiar penfofi. 

Voi dell' aer potenze alate , 

Se più bajfe il fuol radete t 
Se a mezz' aria, il volo ergete , 
Prefs' al Sol fe vi rotate . • 

Greggi amor di piaggia aprico. 
Greggi orror delle forefte ; 

Chi nelP erbe il dente invefie. 

Chi né* velli fe P implica , 

* Chi col nuoto, e chi col volo , 

Chi col corfo , e chi col falto p 
Dite tutti , che nell ' alto 
Evvi un Dio, e ch'egli è fola. 

Alme voi, che 'n poca polve 
Pa ir a ggiero avete il nido , 

Poi volando ad altro lido 
Voi refiate, e quel fi fulve . 

Sovr' ogn' altro il germe eletto > 

K i 
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Cui da ogn' altro Iddio par ti Ilo , 

Cui fegnb col gran figlilo 
V alto onor di fuo diletto . 

Voi minftri fiacri , onufii 
jy auree bende , che tra fiumi 
D' ojiie pingui , e di profiumi 
Involgete i tempi augufii » 

Servi noi del fiommo nume , 

Spirti puri , anime accefie 
D' almo zelo , in cui s’ apprefie 
D' umiltade un bel coftume . 

Con voi ( empiici fanciulli , 

Del gran Dio trombe loquaci t 
Cui rugiade fon le braci 
Cui le fiamme fon trafiulli , 

Con tenor de ' canti alterni 
Benedite il Re de' Regi : 

V* è da dir de' fiuoi gran pregj , 

V' è da dir per anni eterni . 

Già la morte prefio ave a 
Il grand' arco , dalla ficbiena > 

« Cb' al fuo braccio piega appena , 

E ver noi lo difiendea 
V aria intorno impaurita 
Si fuggiva , e'I varco aprìa 
Alla freccia cruda , e ria 
Per noi e (fé r ne ferita . 

Ecco Inficia ella la corda, 

Ecco vola il dardo orribile , 

£ col fificbio fuo terribile 

\ 


Ma « 


I 
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Mare , terra , e cielo afiòrda . 

Pur dà in fallo P in felice , 

E per duol fi batte P anca 
Quella cieca , e pur sì franca » 

Sì ficura imberciatrice . 

Dite dunque , dite ognora 
QuanP è buon, quant' è clemente 
Quefio Re, quejlo poffente , 

Che i tormenti infino infiora , 

+$**$**$+ 

Cantico di Maria Vergine. 

t x \ . * 

A ppena i labbri io fciolfi 

A ri fonar del mio fignore i vanti 
Che per dolcezza degli amati canti 
lofio in rivi di gloria il cor difciolfi ; , 

Quindi il fopito , e morto 
Mio Jpirto , ebro , ed ajforto 
Nell' efienza infinita , 

Ch' è mar di luce , e vita , 

E che in feftefia fi ripofa , e fiagna 
D' alto piacer fi bagna. 

Fortunata um'tltade , 

Dir an le genti , in cui quel più fi piacque 
Mirar, quanto più umile ella fi giacque 
V alto fignqr et eterna maeftade ; 

K 3 Net 
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Nel difperato nulla > 4 ' • 

Di vile Ebrea fanciulla 
Con iftupori egregi , 

Di fua potenza i pregi 

S* invaghì far pale fi , e V gran penfisro 

Non gì difcoflo al vero , 

Però che fuo bel vanto 
Tra popoli fedeli , e a lui devoti 
Fè trapalar digli avoli a ' nipoti 

V ombre pietofe del re al fuo manto . 

Ma il braccio sì clemente 
Rinvigorì fovente ' • 

Forza mijta a furore , 

E con fatiti rigore . < •' J ì.'i. j 

Tutti r fuperbi ad un ad un trafcelfe , 

E dal fuo cor gli fvelfe . 

Qiiindi volto a T potenti \ u f 

V altere tefìe al fuo fer ir fe fegni , J 
E nel bel mezzo et defilati regni . •< - - 
Scoffe degli empi troni i f ondamenti . 

Le vedove corone • '• , c ( \ \ - 

Sovra gli umili fi pone : . - . ' ■ \ 

A chi digitili fi flette . ■ • \ ■ 

Serve a vivande elette , -■ 

E dif penfa a i fatò Ili in alimento . v 
Sol povertade , e flcnto . 

E qual di già promife 
In viva voce a* vecchi padri , e a quello , 

Di cui più offerfe afciutto il gran coltello 
D' aliar , che in f angue d' altr' agnel s' intri ft , 
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Hi fu a pietà gl' inviti 
Rimembrò sì graditi , 

Che dal lago di morte 

Levò nel braccio forte 

Il fuo caro fanciullo il fuo Ifr nelle 

A paleggiar le Jlelle . 

Cantico d’ Anna. 

B Riila il mio cuore in Dio, . 

E in Dio , di mia falvezza alto fog fiorilo. 
Onde nacque mia gloria or fi fa bella . 

Sull' inimico mio, 

Quindi di rifa , d'improperio, e fcorno 
Dalla mia bocca diluviò procella . 

Ogni boutade , ogni fortezza è ancella 
Alla boutade , alla fortezza eterna . 

Di lui che 'l Ciel governa , 

E 4 pieno il G’tel, piena è là tetra, e' l mare. 
Nè di lui fuor a, in tanto fpazh appare 
Creatura sì ardita , 

Ch' ofi viver di vita. •' 

Premete ornai prèmete , 

V lutatoti importuni a me motefii , 

Nel cuor fuperbo gli odio fi vanti , 

Onde affordato avete 
Il Cielo , e in cui ridire ornai fon nielli 
K 4 Olì 
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Gli antri , ftr acche le rupi , e naufeanti . 
Che vai col noflro Dio mentir (embiantiì 
J Qual pià chiaro f aver quaggiù rifplende 
Nel tuo f 'aver s' accende . 

Chi 'l crederla ? fe 7 reo penfier profondo 
Pur concepisce ; del concetto immondo 
Non pentite le doglie , 

Che V parto ei già raccoglie. 

Or qual fia maraviglia 
Se P occhio fuo , quel che non è , pur vede » 
Che *1 braccio fuo il non pvffibil poffa ? 

Che qualor fi configlia , 

Superbo il forte d' alta glorio erede 

Con Parco onnipotente , in lieve fcoffa 

In man glie */ f pezzi , e con mirabil pojja. 

Che la lena del piè ponga nel cuore 

Al vile , al volatore ì 

Gufii il digiuno alme delizie , e Jlrane : 

E 7 fazio , cotn' è duro P altrui pane : 

Che chi fu ferii rida : 

E chi feconda , (Iridai . 

Eh, ch'egli è'I Dio pofente , 

Degli flupori il Dio : il Dio , di morte 
Vena perenne al reo , di vita al giuflo : 
Della città dolente 
Ei ne conduce alle ferrate porte , 

E ne ritrae nel braccio fùo robuflo . 

Egli d' impero , e di grand oro onuflo 
Fa fpeffo altrui, e fpeffo in un momento 
Il fa ricco di (lento : 

E Por, 
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E Porsche in nembo di furore involve , 
Piove fui crin,che biancheggiò di polve* 
Perchè fu regio trono 
V ira tempri , e 7 perdono . 

Merce , che 'n fua balìa 
Tiene i cardini eccelfi , ove la mole 
Dell' ampia terra di fidar gli piacque , 
NelP alta obliqua via 
Tre giorni , pria gli mifuraffe il Sole , 
Aliar che pargoletta ufcì dall' acque, 
Umiltade e falcar fempre a lui piacque , 

E far d' ogni fuperbo afpro governo : 

Tra denfo fumo eterno 
Quindi gli chiufe in tenebrofo foglio: 
Che per rifponder de IP umano orgoglio 
Alla sì acuta corda , 

Umana forza, e forda . 

Ei sà carro di fuoco , 

Cui pende intorno micidiale arnefe 
f}t e vendette, va pel del correndo: 

E fP e Jf P empio in giuoco 

Sol delle ruote al fuono a terra ei ftefe '■ 

Pria eh' avventare il folgore tremendo . 

Ivi vittoriofo un dì fedendo 
Farà ragion del conqui flato impero , 

E all' umil fuo guerriero 
Ne farà incarco alP omero trafitto l 
Ir afitto sì , ma glorio fo , invitto , 

E P alta fua vittoria 
Coronerà di gloria* 

Pa- 
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, * 

Parafrafi del Salmo cxxxvi. 

* * . I l <• 

S UI Tigri un dì gravi di ferro , e fcornè 
Sedeam piangendo , e di pallor dipinti , 
Nel rimembrar le palme , ed i giacinti , 
Onde avemmo in Storne il crine adorno . 
Di quei, che nacquer infra arene , c pietre , 
Sterili falci tra le braccia infide , 
Malficure godean ombre omicide >, 

E fioche trombe , e di f armate cetre , < 

j Quand* ecco a noi la gente empia , e fuperba: 
Ebrei , perchè sì mefiti ì Or via cantate ; 
Fateci udir le voflre note ufiate , 

Speffò cantando il duol fi di f acerba . 

Eh , Signor , mal parìa eco (Ir antera 
Di.nqftra lingua articolar gli accenti , 

Nè potendo vorrìa render lamenti 
Di noi povera gente , e prigioniera . 

Ma fe cantar dobbiamo , alto ardimento 
Si prenda , c veggia l' Idolatra infame , 
Che 7 valor pri(co , in fer-fiitude \ è in fame , 
Ne ’ Giudaici cor non è ancor fpento . 
Gerufalem , Gerufalemme amicai 
Madre y fpofa , reina , hnperadrice , 
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Eccel fa , incomparabile , felice , 

£)<?/ Dio , cA* £ Iddio , diletta figlia antica . 

S’ nome che 7 f«o /«/r corde 
Fo ri fonar d* altera cetra, e grande » 

S * inaridifca il braccio , e le ghirlande 
Fuggan le tempie profanate , e lorde ; 

S’ altro vai?to che 7 , che *1 tuo gran vanto • 

Piglio a cantar co ' w/Vi dolenti carmi , •' 
Tofio r arco fi f pezzi , e fi di farmi > 

£ »// fi geli f die labbra il canto . 

Se di vero gioire unqua dò lode 

Fuor eh* al pen far di te, la lingua audace 
Alle fauci s* invifchj , e sì tenace , 

Che morte fola fìa , eh* indi la fnode . 

Almen , Signore, in quella età novella 
Scritta lafsà di tua clemenza a i fafii, 
Qitando il tuo gregge ricondur fermafti x 
Quando Solima tua farà ancor beila -. , 

Sovvenga allora al tuo giufio furore, ' 

Di chi diede il configlio iniquo , ed empiti 
Di demolir l'alta Cittade , e*l Tempio , 

L* alta Città già del tuo core il core . 

Nc fi fii a Babilonia-, anch'ella faccia 
Funefio efempio a lunghe età remote . 

Ti piacque il tradimento-, effer non paote 
A lungh' andar , che il traditor ti piaccia . 

Mi fera Babilonia ! a me già pare 

Vedere ( e forfè anche' l parer mi fembra) 
Correr fangue tue ftrade , e tronche membra, 
E tinto in rojfo entrar l' Eufrate in mare , 

Bea- 
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Beato chi di te pià crudi fcempj 
Farà a man falva , e render atti a mille 
Doppi la nofira fòrte , ed in faville 
Manderà gli archi , i fimulacri y e ì tempi • 
E pià beato , con peno Jfe orrende , 

Chi a' fepolcri degli avi urta i lattanti , 

E in que' carnami lacerati infranti 
Alle madri tapine il rogo accende. 


Cantico di Mosè. 

L * Alto tenor de' miei facrati accenti 
Udite o cieli udite : 

Le penne iftupidite 

Delle mie note al fuon fermino i venti . 

Quafi fulmini ardenti 

Spezzin le mie parole 

il duro fen della terrejlre mole , 

E d' ogni fua caverna ampia , e profonda 
Con rimbombi di gloria eco rif panda . 

Come pioggia vital , che in largo nembo 
Scefa dal Cielo amico 
Feconda il fuolo aprico , 

E di leggiadri fior gl ? imperla il grembo : 

Qual 
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Qual dall' argenteo lembo 
Le rugiadofe brine 

Smaltan de* colli il verdeggiante crine , 
Così di gioia inondi il canto mio 
Ogni mente , ogni cuor , eh' io lodo Iddio . 

Lodifi il noftr ' Iddio ; che fempre accette 
Di pura fe full' ali 
Giunfer lodi mortali . 

Tutte fon del gran Dio l' opre perfette . 

In fallo orma non mette 

Qualunque fembra errante 

Aftro vagar per la magion Jìellante : 

Tutto f e con fapienza , e a chi l'intende 
Alto giudicio eterno in tutto fplende . 




Cantico di Simeone. 


V Ider le mie pupille il chiaro lume , 

Che accefo a' raggi dell eterno Sole , 
Eterno anch'egli , da materia or vuole 
OncT uomo il veggia , il fuo fulgor s' affarne. 
Lume fedele , preziofo, eletto 
A rifehiarar d* idolatrìa gli errori 
Di tua plebe , Ifraele , in bei chiarori 
Accefo per tua gloria , onor perfetto . 

A te 
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A te dunque Signore , or che mie luci 
Videro quei, per cui falvar ti piace , 

Mi chiama , e qual mi promettejii in pace, 
Quefto tuo fervo a bel ripofo adduci . 
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IN MORTE 


DELL’ IMPERFETTO 

Accademico Della Crufca . 

N EI mezzo (P una placida , ferena 

Notte , allorché più f orda , e che più cupo 
D' un vapor rugiadofo amica piena 
Per f 'noi canali ingiù fu fi dirupa 
Dalle fonti del ce labro , e co' (enfi 
Tutto dell' alma il baffo margo occupa •* 
Quella parte di lei , che pur inaiti enfi 
Scoperta fiempre , e che al pai a [Ir e fittolo, 
A cui fembra attener fi, in nulla attienfi ; 
Rapir fi fente , e alzarfi in aria a volo , 

E dirfi ; non temer , vieti via pur franca , 
Che penne ho de(lre , e forti anche al tuo volo . 
Così feguendo il buon duce , che affranca 
Col fino parlar la sbigottita parte , 

Che per ejfier me tutto il men le manca , 
Men già dubbiando , e fio fipett andò in parte , 

Non 
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Non però sì , che a fronte del temere 
Vinta Jt ftejfe la mia fé in difparte . 

La fé che crebbe aliar cbe’l condottiere 
Ufcì del cono, in cui notte s'accoglie, 

D' onde di punta il lume invejle , e fere ; 

E al verde lauro, e alle vermiglie f foglie 
Riconobbi P altijfimo Poeta, 

Padre di lei , che ’/ più bel fior ne coglie , 
E, oh Padre , di (fi , fe P ardir non vieta 
Cibo al desìo , deb dinne ; erger cotanto 
Meco il volo , a qual fine , ed a qual meta ì 
Ed ei fenza rejlar : cortefe , e fanto 
Zelo mi truffe a te chiamar lajfufo , 

Sol tanto che tu veggia, e intenda quanto 
Di quel grande rifulga oltre vojtr' ufo 
Ivi la gloria, che adombrar vorrefte 
Con alcun de' miei lampi oggi laggiù fo . 

Noi folcavam di già P aura celefie , 
leggiera sì , che P aer noftro intorno 
Le fiarìa come a Cpirto mortai vefte , 

Se miri al pefo: e come notte a giorno 
Se al lume: e lume, che ftagnando allaga. 
Non corre , o paffa , o fa che fia ritorno . 

Del mio duce la mente allor prefaga 
Del chieder mio : quel nuvoletta ofcuro , 

Diffe , per far P interna voglia paga , 

Che fembra galleggiar nelP aer puro , 

E tanto rimanerti or fotta i piedi, 

Quanto laggiù ti riman fopra Arturo, 

£' il vofiro Sole: ì sì come tu vedi. 

Nel- 
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Nella vergine luce , in cui t'aggiri 
Caligo par , fe agli occhi tuoi pur credi . 
Così del pajfo , ond* è che 'nva'n fi miri 
Precipitare il fulmine , che fcende * v 
Noi fàlivam per que* lucenti giri , ’\ 

E il volo è tal , che fin colà fi ftende , 

. Ove fot per averne alcun femore 
Occhio di vetri armato indarno a fcende ; 
Quand i ecco in mezzo all' eternai fulgore i 
Urta nebbia leggiera , e rada tanto , 

Che dubbio è,s* uom v'è dentro.fi pur n'è fuore. 
E quand in fu più va (fi, ella altrettanto 
S* appaga , ma non sì , eh' ove è pià fipeffa , 
Benché a ftento , il veder non pagi alquanto . 
Penfa, Lettor , fe mai vedefii , e impreffa 
Rimanti ancor la rupe, onde fi f piomba 
Il chiaro gorgo , a cui fu già commejfa 
Di Getulio la Donna , aliar eh * ei piomba 
Su ì faffi fcabri , e eh* ei rifinita in fpuma 
Tal , che da lungi il trafpirar v* ha tomba , 
Ma non d* apprejfo : tal l* aura , che alluma 
Se di fe fteffa , e che trafpare , in quefia 
Foce via via più di condor s* impiuma ; 
Finché in un mar fi fparge , ove tempefta 
E ' nome ignoto ì un mare , un Oceano , 

Un abiffo , un immenfo , in cui s* innefia 
Col centro il giro , e fen fcandaglia invano 
Il fondo, e deir umtr , eh* entro vi (lagna j 
Poco ne geme in intelletto umano l 
E in quanto trar può l* occhio , /’ accompagna 
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Pià alto , o pia a fior d' acqua s' equilibra 
Su quefto mar d' incircoficritto labro » 

La noftra Fede fu, che qui fi cribra \ 

Con giufti filmo e fame, indi fi pone 
Il creder col vedere in ugual libra . 
Quindi chi pià dal lume, onde ragione 
Umana fplende, alla fua fede aita ' 
Chìefe , o conforto in fua mortai magione . 
Qu i poi men vede , ancorché lieto ; unita 
Immenfa gioia a non ugual chiarezza , 

E a pià lucida Pe gloria più trita . 

Fede , alP incontro , per abito avvezza 
Di magnanimitade , al gran rifiuto 
Di dificorfiva , razionai certezza ; 

Fede infufia , e ere fiuta all' aer muto 
% D' ogn* altro lame (he di quel, che f preme 
. Di fue tenebre V divino attributo : 
Quefta, onde feerni le reliquie eftreme 
In quefia nube ofeura , onde sì preffo 
Mi fpeccbio in queflo mare , e bagno infieme: 
Quefia , che dono in pria , poi prezzo , adefiò 
Gloria, mi f copre in queft' abiffo immenft 
Arcani, che ridir non m' è permejfo .u 
Tu a par d* ogn' altro fai ,fie chiaro , e int enfio 
tl ver mi balenò nell* intelletto , 

E qual riverberailo all' altrui fenfio . ■■ 

E perchè umile in tanto lume , tl petto . 

Solo aperfi al fiuo raggio, e le sì aguzze 
Pupille cbiufi a razionale obietto , ■■ 

Però , per quattro morte favilluzze v. * j 

Cb* 
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Ci ? i* difpreztai (benché rimafe apprefe 
A pochi fogli , il guardo altri v* aguzzi 
Laggiù sì attento ) or m* è fatto pale f e 
In quefio mar , eh* t* mar di fapienza , 

L' imago di quel fol, da cui fon fcefe . 
E*n lui ravvi fo la difeonvenenza , 

Fra quel eh* i* veggio ,e quel eh* i*vidi,e fcrijfi. 
Io ridendone il primo, e che parvenza 
V* ha sì di vero , che fu quanto i* di fji 
Or là fi giura ; ed oggi alta onoranza 
S* a p prefi a al tempo ,che fognando io vijfi . 
Oh fiocco mondo ! con quanta baldanza 
Efiolli in fimulacro di virtude 
La miferabil tua cieca ignoranza ! 

Che tal per grande , e faggio alla tu* incude 
Si batte , che tutt* altro poi fi f cerne 
A mente fana , ed a pupille ignude , 
Ignude di quel vel, per cui fi cerne 

Mifto col vero il falfo , e fatte al lume 
Sol di grandezze , e ver it adì eterne . 


E pur feguendo il lufinghier cofiume , 

Oggi di fpirti eletti un bel drappello 
Gran co (e dir di me tenta , e prefume. 

Tu pur di rime armato al gran duello 
T* apprejli , e penfi , e follemente agogni 
Nella fai fa mia gloria apparir bello . 

Povero te, che ancor vegghiando fogni, 
Ouand* è più il tempore fo che *1 dir non falla) 
Che di te fteffo te co ti vergogni. 

Non fenti , che P angelica farfalla , 

L 3 Che 
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Che in te fi chiude ha mefje t ali , e sforza 
Sua prìgion , che già fcrepola, e traballa ? 
Raccogli tua virtude ; e ti rinforza 
Al vicin volo , a cui regger non pomo 
Le molli piume , e fcuotertì fa forza . 

Et dicea dal fognare, e fu dal fonno. 
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APPROVAZIONI 
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. 1 . co Fiorentino, e Lettore Puhblico 4 * 
Lingua Totcana in quefto Studio, fi com- 
piacerà di rivedere queft’ opera intitola- 
ta i. Canzonette Anacreontiche di IÀndoro 
E laico Pajlore Arcade , fe vi fieno cofe 
• fepugnanti a i buoni coftumi, ed alla dog- 
mi Cattolici , e riferifca . 

i. U’- 

v Dat. quefto dì 19. Feb. 17»)* 

Orazio Mazze i Vie. Gen. , • 

Con mio foramo piacere ho lette le prefen- 
ti Canzonette Anacreontiche , piene di 
. ; gentilezza poetica , e di leggiadra maeftà, 
.0 ed in tutto uniformi a i Dogmi di noftra 
S. Fede. ed alle regole de’ buoni coftumi, 
.c i e perciò le giudico degne delle ftampe. 

Marco Antonio de’ Mozzi Can. Fioren. 
e Lettor Pubblico nello Studio 
■*’ di • Firenze , 

Stante la fopraddetta Relazione fi ftampi • 
Orazio Mazzei Vie. Gen, 

* , ’ D’or- 


1 


m 

D * Ordine, e commi Alone del Reveren- 
diflimo P.M Vincenzio Conti Inqui- 
fitore Generale di Firenze, il Signor Abate 
Anton Maria Salvini fi compiacerà leggere 
il prefente libro intitolato Canzonette Ana- 
creontiche di Lindoro Elateo Pafiore Arca- 
de , % e riferire fe polla permettercene la 
ftarnpa. 

Dal S. Ufizio di Firenze quello dì 27* 
Febbrajo 1723. 

Maefiro Fra Antonia Maria Brembati 
Minor. Conven. Provicario del 
Sant * Ufizio. 

ReverendiJJìmo Padre Inquiptore . 
In~quefta gioconda varietà di bizzarri com- 
ponimenti poetici , e giocoli e ferj , non 
ho ritrovato alcuna cola contraria alla S. 
Fede , e a’ buoni coltami, e in fede mano 
propria . 

Antonio Maria Salvini. 

« 

Stante la fopraddetta Relazione fi ftampi. 

M. Fra Anton Marta Brembati 
Miti. Coito. Provicario del 
S. Ufizio . 

Si fiàmpi 

Filippo Buonarroti Sen. e Aud. di S. A. R. 

» *t 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 





r.-jv 

»(•<>/— 



Digitized by Google 



D fgft i zeò by Coogle 




aV 



